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gentile acco^^iueHto, cui 
* C. S. ài è "^e^nata ouotate t o- 

J>e«a tue'^ita , (^eometcta Statica , ^e( 
^Mlico p«ofe4iote ^orfati , 

a»^l de Simmuùe ih «,e i*f «eutimeuto 
Sue jeHctoJi'ti , H»; nuovo tJ- 

toto pto^éddacle '^e&^ altee. 

51 «ome X «Jlodat; «oh '^otrea 
eipodace c^e <tW ornata Suo «ome, 
fatto di'^Hote ìel temjo pec f alta 
S. tanto ih ma^kea- 
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itUCCb cfic 4M cfljtMUUUldttttSIOW® C 
tCllUClltS y)6 4 cldOl^lW46wtO SoLCollCtC 

$u^{ta, biella ^^adtouata, ^6fl’ cftj^ti- 
CoftutCL fW O^Ul ®tOVlMCJ(X ^cl ©J^C^WO. 

S. S. d^e daputo di Ijcne 
atif^ouizzave iw Se e “fa devetttà.^1 So- 
fio^ 6 i’ aMiewità. '^elle THatide, avvidetà 
^c^ia«o cjuate 6 cjuiaMto luttie jjodda cd- 
dcte la dcieuza jsfcatica "elei fa. ^laMO. 
MC'f wiotT^o luatewatico, 

’ Sjpeto aSuMCjtie cUc *f opeta. "^4 

©Rodati, ^atautita ^al Suo «o«ie, udct- 
«à ^Ctxtct aùa ^uÉ^lica 5dttusioiic efie 
dotto audpicit’ -Sw> Tnoituoteto 
de^necà epoca dua piu «-ita, 

fa ^fotìa piu fciiysiew'^ente ^el wome 
S. e fa feliciti, ^ello Stato. 

Si coMipiaccia ctei^etiiii con 

tutta dtiwa 6* cow j3fcofoM^o eidpetto. 

Napoli li ig Decerabre i833. 

Di S. E. 

Umilis. ed Obblig. Servidore vero, 
Giuseppe Niccon Spada 
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.G<’oqfU'tria teoretica, con le diiiiostrazioni delle 
y>'r,ità £«cilit^ il sicuro passaggio alla esecu/.ioue di tutti 
Z l^robletni i quali $ouo ifufi, conseguenza della prima { 
tautocliè se Li Teoria ò nècessariji pej^. la. intelligenza 
delle verità , la Pratica pt>! si rende utilissima per l’uso 
universale. Diciamo intanto geometria pratica quella 
parte delle jVlatcniatielie clie e.siliisce uu rnetodo tacile 
di porre alla nostra, conoscenza la triplice uimensione- 
de’ corpi consistente «ella lungheZiM. , nella larghezza 
e nella profondità , o. considerando U>lte tre unite ir;- 
pienae queste estimsioni , ovvero ciascheduna di esse se- 
paratamente. E poiché la esatta quantità di sifTatte 
astensioni sì dovrà conoscere sempre mediante certe e 
stabilite, misure; perciò egli è chiaro il comprendere che 
la prima nostra conosreuza dovrà versarsi ' sopra la jlc- 
terniinazione delle medesime misure come uà sicuro 
mezzo onde conoscere il valore in quantità di ciasche- 
duna specie della estensione de’ corpi. 

Poiché la triua dimensione è di tre maniere , Va- 
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le a Jiré. la tuifSHEZzÀ^ che nectlll nna sola specie di 
asteusioue , la supEitnciB che ne contiene due specie , e 
la soxidita’ che è lunga , larga e proibuda*, perciò i Ma- 
tematici hauuo iiuenUtfl aut:h0 tre ^cio di misure 
adattabili alle (re diverse diincésioni: Alla estensione sem- 
plicemente lunga de* corpi noi adatteremo la sola hi|o- 
a A LUNGA, alla conoscènzn dello/ superfìcie si deve adatta- 
re la MISURA quadrata , e per conoscere la solidità de* 
corpi faremo uso della misura cubica, ^li è -adunque 
indispensabile che a ciascheduna specie -di estensione si 
adatti la sua coirisponden te misura. 

S i 


a 


'(U*i nazione usa le sue particolari misure per cono- 
scere la quantità delle lunghezze; percui sarebne qui ne- 
cessario dare la conoscenza di tutte le misure lun- 
ghe, delle quali si ha notizia. Ma poiché non conoscia- 
mo necessaria siffatta enumerazione j perciò esporremo 
le sole nostre misure lunghe , e le paragoneremo con le 
misure Francesi, essendo qtufbte già conosciute da tutte 
le nazioni. Intwto per le misure nostre e specialmente 
per qudle tfkàten^ Pngiàr hiaognerà distinguere quelle 
che si adattano per" commercio e per le fabbriche da 
quelle che si adoprano per la conoscenza de’ temtorìi. 
Quindi per la prima classe delle misure lunghe « egli è 
a sapersi che un grado di cerchio massima descritto sulla 
terra contiene 6 o mglia\ ogni miglio si divide presso di 
noi in 875 canne; la canna si divide in 8 palmi ; 'ogni 
palmo si divide in 1 2 pollici o sieno once ; ogni pdlicè 
ovvero oncia è divisibile in 12 linee , e dagli Artefici si. 
divide in 5 minuti; i quali poi non sono più ulterior- 
mente divisibili. Per la seconda classe delle misure lu^fae 
adattate alla campagna sono intese cosi. Ogni miglio si 
«livide in 100 catene; ogni catena si divide in 10 passi; 
per CUI il uiigiio equivale a looo passi. Donde siegue che 
siccome il passo è divisoin 7 paluii,cosjmguicateuac divisa 


n 

10 70 paioli; e pt^roiò lofio il miglio è lungo 7000 palmi.. 

Siccome noi usiamo per la misura di oggetti divèrsi 

11 palmo il passo la canna e la catena , cosi in Francia 
si usa il piede c la tesa ossia la pertica. Quindi i4 
NEDE rARiciso é lina lunghezza la qifale anche si di- 
vide in la pòllici , ed ogni pollice in la linee. Ora 
ciascheduna di queste linee Francesi si concepisce di- 
visa in IO particelle^per cui ogni pollice Francese con- 
tiene 120 particelle ed un piede Francese nc contiene 
i^^o. Ben inteso tutto questo, se noi adatteremo la lun- 
ghezza del palmo nostro alla lunghezza del piede Fran- 
cese, ritroveremo che il palmo- Napoletano contiene 116^ 
di queste tali particelle. Quindi il palmo uostro è piu 
corto del piede Francese nella proporzione di ii6g a 
i44o- Finalmente la tesa di Francia , o sia la tertica 
contiene 6 piedi Parigim'. 

Esposta la classe delle nostre misure lutighe ali- 
biam paragonato il loro valore con la classe delle misure 
lunghe Francesi , nasce la necessità di eseguire i due 
seguenti Problemi che sono di grande uso nella Pra- 
tica. 

i.'data una misvra^^ ascese, valutarla in napole- 
tana* Sia data una lun^^zza Francese di |5 piedi, i. 
pollice e 2 linee. Si cerca .sapere quanti palmi , pol- 
lici e linee facciano in misura nostra. Poiché il pal- 
mo nostro contiene 1 169 particelle , ed il piede Fran- 
cese ne contiene 1 4 4<>; perciò il palmo nostro sta al piede 
Francese cornei numeri costanti 1169 a Inoltre 

Bisogna ridurre la misura data tutta all' ulti ma specie j per 
cui ridotta tutta a linee, i5 piedi , i pollice , e 2 li- 
nee làano delle medesime ai 74 * Finalmente si faccia una 
regola di Tre ponendo per primo termine il valore del 
palmo nostro 1169, per secondo il valore del piede Fran- 
cese i44<> c per terzo la^misnra data ridotta in linea 
31 74* Fatto questo si dica coti. ' Il palmo Napoletano 
4169 sta;al piede Francese i44*^ come la data misura 
iTrancese ridotta in linee 3174 al quarto proporzionale. 
Fatto il calcolo si trova 2677 , ovvero 2678 che 

rappresenta il numero delle linee corrispondenti alla^ 
nostra .misura. Quindi riducendole a pollici e questi a 
palmi avremo 18 palmi, 7 pollici e* 2 linee le 'quali equi- 
.valgoBo alla data misura Francese. 
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4 . nm TJKA misura »A 1 *ÓLEtÀVA,.VÀJ[-«p-ARLA ÙI.JRAN- ; 
ctSE. La risoluzione di queslir proWeraa diflerisce dal 
primo solrfHiente nella posiiiooc db’ due primi numerici 
^acchè tìfcotae con la nostra misura si cerca la equi-, 
valente l'ranrese,- cosi per primo termine si pone il va- 
lore del piede Francese , per secondo il valore del pai-, 
mo nostro e per terzo la misura data nostra ridotta fj-. 
la sua specie minima corrispondente al quarto proporzio-. 
Itale che è !’■ equivalente misura Francese. Sia data la 
liingliei^za Napoletana di ao palmi , 8 pollici « 4 liuee. 
Si cérca sapere quanti' piedi , pollici' e linea lacciano 
in misura Francese. La misura data ridotta alla minima, 
specie si trova di aC)^ linaei )Qulhdi’ si .dica. U piede 
Francese i 44 o *1*» “I palmo Napoletano 1169 cerne il 
numero af)8o, misura Napoletaj» ridotta tutta a lìnee, al 
quarto proporzionale anche in lànce da valutarsi in mi-. 

. stira Francese. F'atto il calcolo li trova a 4*9 
vero semplicemente »4‘9 I* quali ridotte nelle specie 
maggiori in pollici , e poi in^iedi daranno 16 piedi,. 
8 pcdlici c 7 linee in nusift-a Francese. 

Nel modo isfesso si trasmutano le misure più lunghe 
Napoletane inFrauecsi e le FraÉ^i ih Napoletane, facendo 
sehipre Uso della proporzioue^n' numeri costanti •! >119 
e i 44 ®' primo caso sia una lunghezza Fran- 

res(‘ di la tese e 5 piedi da valutarsi in misura cor- 
rispondente Napoletana. Le lese date ridotte a piedi so- 
no 72, e poi 5 , e sono 77 piedi. Fatto questo, si di- 
ca. 11 numero 1169 sta al numero i44o come 77 |»ie- 
di Francesi al quarto proporzionale il quale sì trova «)4 
palmi e V.ilutati poi la frazione , e ridotti i 

palmi alla specie maggiore si troverà che alla misura 
dal.T Francese torrisjiondono n canné , .ti' palmi , 10 

pollici , 2 linee e ,*74 t 9 ^ palmi, 

IO pollici , a linee e in misura corrispondente Na- 
poletana. !• e 

Sia pct secondo ca» una lunghezza Napoletana di 45 
canne e sci palmi , .ovvero 29 passi e 3 palmi da 
valutarsi in misura corrispondente Francese. Questa lun- 
ghezza data ridotta tutta a palmi fanno 206 palmi. Fat- 
to .[uesto, si dica. Il numero il 4 o sta al numero 1169 
come aoG palmi Napoletani al quarto mojtorzionale il 
qiule si trova 167 piedi c La> fi azione poi si 
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VaiuU , e rido»! in piedi alla specie maggiore si troverà 
che alla misura data Napoletana corrispondono %•] tese 
5 piedi , a pollici , 9 Linee e i“ «isura cor- 

rispondente E rancese. 

Per le misure massimamente lunghe noi nslamo il 
MIGLIO il quale è divisibile iu 100 catene ovvero in 870 
canne ovvero in 1000 passi e quindi in yooo palmi. Jn 
trancia si usa la lega. Questa nazione usa tre specie di 
lieghe. La lega picciola è divisa in 2000 icse, la lega 
coMuiffi ^ divisa in 2282 tese e la leoa lélKivA é lun- 
ga 2853 tese. In seguito di tutto questo noi possiamo 
valutare una lunghezza grande Napoletana iu Francese 
ed una lunghezza grande Franc<-se nella corrispondente 
Napoletana facendo uso de’ soliti due numeri costanti per- 
la proporzione tra il palmo Napoletano ed il piede Pa- 
rigino. 

Sia per primo caso una lunghezza Francese di 24 
leghe picciolc da valutarsi in miglia nostre. Poiché 
questa specie di leghe contiene per ciascheduna 2000 te- 
se , ed Ogni tesa è lunga 6 piedi Parigini -, perciò le 24 
leghe picciola date si riducano tutte a piedi , e saran- 
no de’medesimi 288000. Qualunque misura grande sia 
Francese , sia Napoletana si dovrà ridurre tutta a piedi 
o a palmi affinchè ci possiamo servire de’ soliti due nu- 
meri costanti della proporzione,* Fatto questo si dica. Il 
numero 1169 sta al numero' i44^ come 288000 piedi al 
quarto proporzionale. Fatto il calcolov' si trovano 354764 
palmi e Là frazione si valuta*, >ed « palmi si ridu- 

cano alle specie mag^ori , e tosi troveremo che alle 24 
leghe picciole date Francesi corrispondono 5 o miglia , 
68 catene ovvero SgS canne , ovvero 680 passi , 4 pal- 
mi, 9 pollici, o linee e 7J-I3 in tìiisura equivalente Na- 
poletana. 

■Sia per secondo caso una lunghezza- Napoletana di 
42 miglia dà trasmutarsi in leghe' picciole di Francia. 

Per ritrovar tulio questo lé miglia ^1 Napoletane 
ridotte tulle a palmi fanno de’ medesimi 294000. Fatte* 
c£ueslo sì dica. U numéfo sti ni numero 1 1 69 co- 

me 294000 palmi al quarto proporzionale. Fatto il cal- 
etolo sì trovano 238670 piedi e La frazione si 

■valuti, ed i piedi si riducano alle sp<>cip maggiori, ed in 
questo modo avremo che allo 4* miglia nostre date cor- 
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ertemlotiff della acmplioa lunghetsa t ti f»nd eMfta- 
mente coaoicere ogni «joalvolta facciamo ,nao delle mi» 
ture lunghe finora esposte. Ma non cori avviene quan- 
do si voglia conoscere 11 valore ddla superficie clw so- 
no estensioni lunghe r larghe insieme unite. 1 Gepme^ 
'tri hanno immaginata la jsisoRAiQuamtATA pw adattarsi 
alle superficie la. .quale va intesa così. C^i specie di 
mislira lunga di già descritta siccome rappresenta noa 
linea , cosi sof»a di questa «i faccia un, quadrato ; 
ed in questo modo avremo una superficie quadrata di 
quella denominazione che rappresenta > la linea su della 
quale é formata. Ori il miguo quadrato è una super» 
fide quadrata la quale ha un miglio per ogni .lato c 
che contiene loooooo di passi quadrati, ovvero ^656a5 
canne quadrate , ovvero ioooo catene qna^Egte,, o fi- 
nalmente /fpoooooo palmi quadrati. Il miglio quadrato 
adunque avré di lato che si dice radice, una lunghezza 
■di 7000 palmi lunghi, ovvero 1000 passi lunghi ovvero 
3^5 canne lunghe , o finalmente 100 catene lunghe. „ 
La gatEua quadrata contiene 100 passi quadrati , 
cd ha disiato, O sia radice. io passi lunghi. Il risso 
quadrato si divide in 49 palmi quadrati , e la CAituA 
quadrata contiene 64 palmi quadrati f giacché il passo 
quadrato ha di lato 7 palmi lunghi , e la canna qua- 
drata ha di Iato 8 palmi lunghi. Il VALMO quadrato^ 
cnnticue i44 pollici quadrali , o sìeno once quadrate 
12 finalmente il rotLiCE quadrato, o sia L'oncia quadrata 
«onfiene i44 linee quadrate , ovvero a5 minuti qua- 
drati. 
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Ben linteso questo principio, egli è facilissìiuo di la- 
re r applicaaione alle jMrticolari misuro quadrate di 
qualsivoglia specie. Nella Puglia per le misure della 
superficie di campagna se ne usano di tre denomina- 
zioni. La massima si dice ciaao , la prossima minore d 
dice «ERSusA , e la minima si chiama passo. jÙ carro é 
una superficie quadrata che contiene ao versory, quadra- 
te. La versura è una superficie quadrata cita, contiene 
36 oo passi quadrati. II passo è una superficie quadrata 
che contiene 49 palmi quadrali. 

U carro adunque poiché conitene aO vewnreqnadrate, 
possiamo anche dire ^ao catene quadrate die si ugua-i 
gitano a ^aooo passi quadrati , ovvero . 35 a 8 ooo palmi 

3 uadrati. Quindi il carro avrà un lato di fronte osia radice 
i 26 ^ catene lunghe , ovyero a68 ■!<’ passi lunghi , 
ovvero 1978 ~ palmi lunghi. La versura contiene 36 
catene quadrate o sieno 36 oo passi quadrati , ovvero 
• 176400 palmi quadrati. Quindi la versura ha per lato 
di fronte , o sia radice ò catene lunghe . o sieno 60 
passi lunghi , ovvero palmi Ifinghi. Il passo final- 
mente contiene 49 pslmi quadrati ed ha per lato , o 
sia radice 7 palmi lunghi. 

3 . DATA «MA MISBRA DI SCrERFlClE DI «MA DEMOSIIRA- 
noiIE , SAPERLA TRASMUrARE IM ALTRA DEMOMlMiZIOME MA 
DELLO STESSO VALORE. 

Sia data nna superficie che ahhia 6 miglia qua- 
drate di estensione. Si cerca di sapere a quanti carri , 
versure , catene, passi e palmi quadrati ella rorrispon- 
de. Per eseguire lutto questo faremo così. Poiché ogni 
miglio quadrato ridolto alla sua ultima specie di misu- 
ra contiene 4f)®®ooo<’ di palmi quadrati ; perciò molti- 
plicato questo numero per 6 avremo 194000®”® di pai-, 
mi quadrati i quali equivalgono alla data estensionedi 
6 miglia quadrafi. Indi si divida questo numero per 
4q che sono i palmi del passo quadrato e si avranno, 
6000000 di passi quadrati senza avanzo di palmi q»ia- 
drati. Di poi questo numero di passi quadrati si divida 
per 100 rne sono i passi della catena quadrata , e si 
avranno 60000 catene quadrate senza avanzo di passi 
quadrati. Inoltre il numero delle catene quadrate si di- 
vida per 36 che sono le catene romponenli l.i versura 
*e si avranno 1666 versure , e ci avanzano a4 cateue 


Finalmente il numero delle versare ri dìvi(Ja per ao 
«he compongono il carro , e troveremo 85 'ckrH e l5 
•versure di avanzo. Quindi la estensione di 6 miglia di 
snperficie equivale a 85 carri , 6 \crsur<i e a 4 caleu’o 
quadrate. 

Sia in secondo luo^o lifta estensione di superficie di 
aooooo passi quadrati. Si vuoi sapere a qual misura del- 
k denominazione maggiore essi corrispondono. Per cal- 
colarlo si fnccia cosi. Ìl numero de’passi dall si divìda 
per loo che è il valore della catena quadrata , ed a - 
vrerao aooo catene quadrate senza avanzo di passi. Indi 
le catene quadrate si dividono per 36 che è il valori 
della versura , e troveremo 55 versare , e ci avanzano 
20 catene. Finalmente queste versare ri dividono per ao 
che é il valore del carro, ed avremo a carri, e ci avan- 
jwno i 5 versure. Quindi la quantità data di aooooo 
passi quadrati ridotta alla denominazione delle specie 
m.iggiori equivale a a Carri , 1 5 versure e ao cateuc 
quadrate. 

. Affinché si possa hen capire come le misure lunghe 
SI riducono in quadrate per indi comprendere comè le 
m^esime ti adattano alla quantità delle arce superficiali, 
è mestieri di sapere che in ogni figura rettangola 
misurando due suoi lati che sono indispensabilmentè u- 
**!ili*^ retto , e moltiplicandoli tra di loro ) il 

prodotto che ne nasce, darà il numero delle misure de’ 
ari ridotte io quidratùra e le quali poi comprendono 
riitto lo spazio della (ìenra. Cosi sia il rettangolo ABDC 
del quale i due AC, AB che sono uniti in a ad angolo 
retto, si misurano, e sia CA di 5 palmi ed AB di 12. 
Qnerti due numeri si moltiplicano tra di loro , e si a- 
>ré il prodotto di 60 che esprime il numero de’ palmi 
quadrati che misurano la intera superficie del Rettango- 
4 o. Infatti dividendo effellivamenle AC in 5 parti uguali 
ed ab in 12, e tirando la parallele per ciasCheduna di- 
visione , si formeranno 60 quadrali i quali occupano 
tutta la superfìcie del detto rettangolo , c dinotano la 
Hifera quantità dei suo .-.pazió superficiale in misure qua- 
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iocome le lpngìiezw.;si mis^canp cQ|i le liil^Iiez^e^ le 
sttp^Gjùtf ;sii cakolaoo con »iip«^fiv:ie quadrate^. cosi i cor- 
pi si misùraDO co' solidi cuBUi j^-^e^ ^. £^il.‘ cfl^a ca- 
pire .p<Hae la iiisivl» cvbica ppssa nascere. 4^41e misure 
lunghie .« quadrate. Se sppra di <W94r. nvsqra lunga si 
fàccia il suo quadrato, n^.nai^rà Ia.mi^r4 quadrata, di 
quella . denominazione che xapfH'eBWtft il ino lato j e se 
pei .sopra- di questa snperfiqk. qiiiS^rata intendiamo pro- 
dursi tun solido di sci supericie quadrate tutte eguali 
tra divloro e disposte tutte.ad ,tmg4i<)f4tli , ne nascerà 
quel solide che ^ dice cw>^ Phe, sa|*à Utngo largo e 
proibndo egualmeute. Con questo càl>o adunque si mi- 
Hira la grandezza di ogni corpo < ossia di «^n^ solido, .(q 

Tutte le enunciate specie d> Uiisure lunghe possono 
diveuire misure quadrate della stessa denominazione e 
possono anche diveuire misure cubiche della stessa spe- 
cie. Cosi il ,MioLK> CUBICO è un co^po terminato da sei 
fncce quadrale,. ciascheduna, delle quali è- una. saperficm 
di un miglio quadrato. Qimsto miglio cubico contiene 
loooooo di catene cubiche ovvero 669921875 can- 
nfe cubiche , ovvero 1000000000 di passi cubici , ovvero 
ild^lnnooooooo palmi cubici^ Inoltre ogni passo cubico 
cÀtiene 34d palmi cubici , ed ogni cAvna cubica 
Qootieoe Sia de’ medesimi. Il paluo ’cuBrco conUené 
>7.28 poUid cubici , ovvero once enbicbe« led ‘ogni pol- 
xu« , o sia ONOA CUBICA Contiene anche 17.28 lidee cu- 
biche ovvero 125 minuti cubici.. Or egli è da osser- 
«ar» che la specie della misura lunga che forma la mi- 
sura cubica, sarà anche il lato o sia La UAtiiCS di que* 
sta' misura cubica. 

Dalle cose fiu qui esposte egli è facile il conoscere 
la maniera con la .quale una data specie di misura lun- 
ga possa convertiisi in misura q^adral.a ed indi .in mi- 
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sura cuhtca della Messa denominazione. jLa misnra lun- 
ga data espressa innameri si moltiplichi per se stessa, ed 
il prodotto che ne nasce, sarà la misura quadrata j c se 
questo quadrato si torni a( moltiplicare per lo stesso nu- 
mero della misura lunga , il secondo prodotto sarà la 
hiisiira cubica. Sia una linea lunga di 5 palmi. Se que- 
sto 5 simoltiplichi per se stesso, il prodotto a 5 esprimerà 
la misura quadrata eguale a a 5 palmi quadrati. Che se 
poi questo quadrato a 5 si torni a moltiplicare pel pri- 
tno numero 5 > il secondo prodotto ia 5 esprimerà 1 » 
misura cubica egUàlc a laS palmi cubici , i quali uni- 
ti insieme formano il cubo. 

4. Diri’ o»A MisunA cubica di uha dehomiuazioue, 

TRlSMUTAnLA IW ALTlrA DEROMIUAZIÓIIE XA DELLO STESSO 

TALDBS. SienO 3 miglia cubiche di quantità. Si cerca di 
Sapere a quante canoe cubiche, ovvero passi cubici deb»^ 
bone corrispondere. Per ritrovarlo faremo cosi. Poiché 
il miglio cubico contiene 343 ooooooooo di palmi cu- 
llici ; perciò moltiplicato questo numero pei 3 avremo 
1021)000000000 di palmi cubici , i quali eqvi valgono 
alla data quantità di 3 miglia cubiche. Quindi questo 
numero di palmi cubici si divida per 5 ia che sono i 
palmi della canna cubica, e si avranno aoop^GSaS can- 
ne cuhh'he senza avanzo di palmi cubici , ovvero si di- 
vida per 343 che sono i palmi del passo cubico , c si 
avranno Sooooooooo di passi cubici senza avanzo di 
palmi cubici. Di qui si coijpsce che la data quantità di 
3 miglia cubiche equivale a aooo^bàaS canne cubiche, 
ovvero a 3 ooooooooo di passi cubici. 

Sia in secondo luogo una quantità di 3 oooooo di 
palmi cubici. Si vuol sapere a qual misura della deno- 
minazione maggiore essi corrispondano. Per calcolarli^, 
si faccia così. Il numero de’ palmi dati si divida per 
343 che è il valore del passo cubico , ed avremo 874^ 

{ lassi cùbici , é ci avanzano 122 palmi cubici , ovvero 
b stesso numero de' palmi cubici dati si divida per5i2, 
che è il Valóre della canna cubica , e si avranno 585 t) 
canne cubiche , e ci avanzano i<)2 palmi cubici. Quindi 
la quantità^ data di .ioooooo di palmi ciibi-’i ridotta «Ila 
d'oiomirtazione della specie maggiore equivale a 8746 
pasri rubici con 123 palmi rnbiri , ovvero - 585 p can- 
ne culùche con ig2 palmi rubici di avanzo. 
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Diveni oggetil che 9000 nel maneggio degli afiàri 
tono valutati , e determinati con misure diifèrenti tanto 
in estensione quanto in peso. Presto di noi il peso mas- 
simo si dice CANTA x> , il quale si divide in ibo kotoù 
ogni ROTOC.O si divide in 3 ubbre^ ogni libbra si divide 
I -A once; l'oncia él divide in io dramme; la dramma si 
divide in 3 s^RitroLi , o sieno trappesi ; lò scrupolo; 
ovvero trapp^so si divide in aogranelli; ed il citAN£U.o 
poi non è ulteriormente divisibile. 

Gli oggetti poi che si vaiavano per estensione , . o 
sia per grandezze, si conoscono con aiverse denomina^' 
zioni di misure. Cós'i i liquidi nella Puglia si valutano 
a botte , ‘a barili ed a caraffe.. I fnimenìi si valutano 
a carro , a tomoli , a mazzetto , a quarto ed a mi- 
sure. I sidldi 'come sono le pietre , le labbriicbe , e Ip 
capacità come sono i fosti, i cassoni, o altri vanì . si 
valutano a canne cubiclie ovvero a palmi cubici. 

Nella Paglia generalmente la xx>tte si ' valuta per 
ai barili ^ ed ogni barile per 4 <> caraffe ; e con queste 
misure vengono conosciute le quantità di liquidi. Inol- 
tre il carro P ugliese si compoiie da 36 tomoli pel 

f -ano e da 4 ^ tomoli per l’ orzo P dà So' fomoH per 
avena. Il tomolo poi è fatto da 2 mezzetii , ogni mez- 
zetto da 2 quarti , ed ogni quarto da 6 misure; per 
cui il tomolo è divisibile in 24 misure; ed in questo 
'modo si òommerciaoo i frnmenti e le altre granaglie. 
Pinalmente la canna cubica contiene 5 ia palmi cùbici. 
Gou queste canne e con questì palmi cullici si conoscono 
le quantità de* solidi e le capacità de’ vani. 

Intanto egli è a sapersi che un palmo cubico Napole- 
tano secondo 1’ esperimento da noi fatto contiene 26 ca- 
raffe Pugliesi di liquido, ovvero misure 7 ^ di grana- 
glia. Ora il palmo rnbico' contiene di acqua potabile 
di pozzo il peso di 676 once. Di qui siegue che con 
questi precisi dati riesce facile s-per valutare in palmi 
cubici qualunque quantità di liquido , o di granaglia , 
o di solido , o di vano , e viceversa sarà facile di valu- 
tare in qu antità di liquido , o di ‘granaglia ovvero di 
solido una càpaciti nota ia palmi cubici. 

5 . DATA LA capacita’ DI UN VANO IN PALMI CUBICI, 
COMOSI'ERE la quantità’ di liquido , O Di FRUMENTO CME 
DEDJIA CONTENERE, 
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Qua^o « vanì sono, figura . parallele^i^da , e- 
gli è laciié di sajwrne la capacità ih, pàlin,! , cuLlci fa- 
cendo così. Si misuri la lunghezza e la largìiézza, 
moltipllcliiho tra di loro; ed il prodotto ^rà la qua- 
dratura della superficie della Laic. Questa q^uadi-i)tura 

S ol si moltipUclil per T alùzz;» e ^nfst^ seconda pro- 
olto sarà la capacità .dd vano' in ni^j^re cumclié. Co- 
sì se un vano abbia, 8 palmi dj ^uiighéz?^„‘^e ,4 jpàlùù 
di larghezza j questi nuiueri moUìoficati tra dì loro fanno 
3 a che soqo i palmi quadrati della base. Questa, base 
si moltiplichi per l’ altezza che sia 5 , ed d sfondo nro- 
dótlo loò saranno i palmi cubici d^la sua capacita. 

' ' Sia duhque_.un, vano, die ahtia cubici 

di capacità. ^ cérca di sapere la quantità ai liquidò 
ovvero di frumento cho debfia coritenere. Per calcolarlo 
faremo così . Poiché il palmo cubico contiene 26 .caraffe 
di Puglia, perciò i palmi cubici 160 did vanesi multi- 
plicaqo per :Sì 6, ed il prodotto saranno le .caraffe 

equivalenti alla data capa-cità. II numero delle carabo 
si divida 4° che ^;il valore del barile , ed il quozienr 
te io4 iutlicà i liàrili senza avfinzo dì caraffe, lì nume^- 
ro di barili si divida per ai che è il valore della bot- 
te , ed il quozient^ 4 diqpta le botti , e qi avanzano 
20 barili. Quindi il vano di 16Ò palmi cubici doyrà 
contenere 4 botti e »o liarili di liquido. 

Se si vole^ valutare il vano di 160 palmi cubici 
in quantità di grano, si farà cosi. Poicliè ogni palmo 
cubico equjv^l.e. a misure ^ -j; perciò i palmi cubici 160 
del vano si moUipUcìiino per 7 ed il prodotto 1240 
rappresenta le misure di grano die equivalgono alla 
data capacità. Queste misure si dividono per 24 che 
è il valore del tomolo , ed il quoziente 5 i saranno i 
tomoli con 1’ avanzo di 16 misure. Di poi i tomoli 5 i 
si dividaho per 56 che è il valore del carro , ed il 
quoziente i ìndica il carro , e ci avanzano i 5 tomoli. 
Quindi la data capacità del vano equivale ad i carro 
i 5 tomoli e 16 misure di grano. 

Sia in secondo luogo una quantità di liquido di 9 
botti. Si cerca di sapere a quanti palmi cubici deblio- 
no equivalere. Per saperlo si tàccia cosi. Le 9 botti si 
moltiplichino per 21 , ed avremo 189 barili ; questi 
moltiplicati per 4®, avremo 7660 caraffe die rappre- 
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Mutano 1^, 9 ,ÌKnti< Fatto quésto, U nutnero delle carafTa si 
divida per ad che è il valore del. pedino cubico , ed 
il quoziente ago darà il numero de" palmi cubici cou 
T&~ palmo cubico c])e deve avere la . capacità 

del vano. 

Inoltre sta una quantità di grano di. 4o cai^i'. Sì 
cerca di sapere di quanti palmi cubici ^ve essere Ip 
capaciti del vano per contenerlo, Pef ritrovarla $i faccìh 
cosi., ,11 numero de* carri si moltipliebi per 36 y ed il 
prodottq i44o saranno i tomoli. Questisi moltiplichino per 
^4 > ^ a,vrcmo 3456o misure le qaali equivalgono a 
4o carri di grano. Fatto questo , il numero. 3436o delle 
misure si divide per <j che è il valóre del. nalmo cu- 
bico , ed il quoziente 44^^ darà i palmi cullici corri- 
spondenti cou yij di di palme cubico. Se questa 
numero de’ palmi cubici ritrovalo si divida per Sia che 
è il valore della canna cubica , il quozieute 8 da(rl le 
canne cubiche con l’avanzu.di 36a. palmi cubici^ Quin- 
di carri di grano richieggono una capacità di v^po 
della, grandezza^! 8 canne cubiche, 3€it palmi cubici , 
e 3 *— di palmo cubico. 

6. DATA LA QVAKTITA’ De’ PALMI CUBICI BI VV SOLIDO, 

CAlcolahke il suo peso. Occorre spesso nelle £ibbriche di 
conoscere non solo in misure cubiche la grandezza dd 
lavoro ma il peso altresì *delle pietre spCcialmente 
quando queste sjeno di pregio. Sia una pietra che do- 
* ^,‘li_ 9 Xcrne prese le misure si trovi di la* palmi cu- 
bici di volume. Si cerca di saperè il suo peso. Pet- 
calcolarlo non dobbiamo far altro che conoscere il peso 
di un solo palmo cubico della data pietra , ed il qnale 
si trova col paragone del peso del palmo cubico di ac- 
qua, facendo così. Si prenda un pezzo dello stesso gene- 
re della pietra, di cui si voglia sapere il peso , e con 
una bilencia si vegga esattamente ali’ aria il suo peso ri- 
dotto ad once, e sieno queste 5o once. Dì poi lo stesso 
pepo di pietra ligato ad un filo attaccato alla bilancia 
s’ immerga esso solo nell’ acqua senza far toccare il fon- 
do del vaso , e si vegga esattamente il suo peso ridotto 
Ad once che si troveranno sempre meno e sieno queste 
3o occe. Fatto questo, si sottragga il peso nellacqua 3o 
once dal peso nell’ aria 5o onte , e si noli la differenza 
20 once. Indi si dica cosi. La diOèrenza de’pesi auonce 
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sta al nell’ aHa So once come U pem di no |>al- 
mo cuDÌco'dì ac<|^B 676 once al quarto propdrziòiiale 
che si trova 1690 oncè , le quali sono 5i rotoli e ^ 
once; e questo è il peso te^le di un palm'o cubico del> 
la pietra che si era posta ad esame. ‘ 

In conseguenza di questo calcolo 'sarà fàcile di sa- 

I ere il pe» assoluto della data -pietra' di* la; pimi cu- 
ici di grandezza. Si moltipiichino dunque ^5 i rotoli, e 
7 oncepr la, il "prodotto '6 CaOtàrà, i 4 botola, e 

^ la once sarà tatto il pso dèlia pietra in'quistioUè. 

Abbiamo veduta come -dalla 'sempliòe misura lunga 
nasce la misnra quàdrata per intendere pi corno dalla 
misura quadrata o sia soMrficie possa nascere la mi- 
sura cubtra-, egli fa Uopo di sapere che se la quadratura 
di una suprficie diuotanWla base dì un solido si moltiplichi 
per la semplice altezza del solido, il prodotto nato darà 
la solidità del corp in misura cubica. Sia FB ub so- 
lido rettangolo , ; o sia un pralellopipdo il quale 
Fig. a 1 ® lunghezza BC di' 6 pimi uguali ad EG s 

e sia la 'lai'ghezza fiA di pimi 4 %aale ad ED ; 
moltiplicando questi due lati tra di loro, si avranno a4 
palmi quadrati che rappresentano la quadratura della 
sua base uguale a DEìGr . Se questa base di a 4 p®lmi 
quadrati si nioltiuUcbi pr la semplice altezza prpn- 
dicolare DA di 5 pimi, il prodotto i^o pimi cubici 
» darà tutta la :solìdita del ''dato corp. In fatti se artifi- 
cialmente noi tiriamo pr ogni faccia del dato solido ' 
tutte le prallele che partono da ogni plmo di lun- 
go , di largo e di alto , e pi pr le stesse tagliamo 
questo solido ne nasceranno 120 cubetti, ciascheduno 
rappresentante un palmo cubico * 
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CAPO II. 
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JLA LINEA DELLE PARTI UGUALI 


D. 


^opo la espc)sizIonc <Ii tolte le misure, ^elle. qun3i 
ind)«p«.'ns.'ibiliiiente dovremo far hiso nella pratica esecu- 
zione di tutte le Cuture operazioni , le medesime r«te- 
rebln'ro iiuitiii se noi non le applicassimo >o ;allp JliB* 
ghezze o alle .saperljcie ovvero ai corpi. tQoeSta 9aW 
applicazione si eseguisce mercé il «niniSlerio sii ^(sair 
macchinette che jiói diciamo strujieiTO, ét #«*»> 
quali non é possibile di mettere in «pera ie 
joaisure. 

I Matematici in diirerefitifempì Jiatmoiorenftatai 
serie grandissima di strumenti per rfacUitare «on ffcSp 
tutte le operazioni che «i eseguiscono sopra diversi «g- 
getli ma benanche per adattare Ogni vpecie di misnr* 
alle corrispondenti estensioni. Non -occorre -di <jai de- 
scrivere tutti i sifTatti •stromepti «omechè .de’ medesimi 
grandissima parte alieni dal nostro istituto , ma «i 3i- 
niiteremo alla descrizione ed all’mo di qne'soli che 
gli assolutamente necessari! per la eii-tiraespcuzioaie della 
pratica. Ora gU strumenti, de’qnali faremo nso , 'si ri- 
ducono a due classi, delle -quali la prima contiene qud- 
li che servono a mettere in disegno le operazioni -latte 
su gli oggetti e nella campagna , e J altra classe vd>- 
hrat^cia quegli strumenti i quali bisognano nella efiÌ6!ltjti*fc 
e pratica operazione tanto nella campagna -che -sopra »t- 
tri oggetti. 

tji chiama da pratici juifEi p-AB-n «'cWMa 

iguella che « rappmeutata da una ilPPU reti* 
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quanto sì vuok . segnali sopra nna riga tnetaiHca <j 
sopra un altro corpo duro. Questa linea dovrj divider- 
si tutta in particelle ngualt come qui sono loo , o le 
medeiime denbono essere pirciole per quanto sia possibile. 
Queste tali particelle tutte ugnali fra di loro non rap- 
presentano veruna misura determinata ma possono si- 
gnificare tutte le misure , intese però tutte di una sola 
denominazióne come tutte© miglia q tutte canne o tutte 
passi o tutte catene o tutte palmi o tntle pollici secondo 
che il disegno cLe dovrà farsi in picciolo sulla carta , 
sia di grande o di picciola estensione e che nel tempo 
jstesso dovrà farsi di una sola specie di misura. 

L’ uso di questa linea delle parti uguali è facilis- 
simo a rapirsi se si dovrà rimettere in picciolo una 
figura qualunque , i di cui lati si sieno mi.surali co] pae- 
si ovvero canne senza far conto de’ palmi ebe forse in 
qualche lato misurato si sieno trovati. giacché i medesimi 
svaniscono ^ando la intiera rappresentazione si riduca in 
piccolo. Molto più svaniranno i palmi ed i passi ov- 
vero le canne quando il disegno rappresenta una pro- 
vincia i di cui lati si fossero misurati a miglia 

S- SI- 

LA SCALA SEMPLICE • 


uesto strnmento detto scala sEwrLrcE è una Jinei ' 
segnata al solito sopra una riga metallica diviso 
in parti esprimenti quefìe specie di misure che ci bi- 
sognano , le quali debbono essere non solo uguali tra 
di loro ma debbono altresì avere una sensibile gran- 
dezza affinchè l' ultima di queste parti la possiamo di- 
videre nella denominazione prossimamente minore. Rap- 
4- presenti AI una estensione in picciolo di 8 palmi ai- 
stinti ne' punti B, C , D , E , F, G , H , della quale l’ul- 
timo palmo E ) I sìa diviso nella sna denominazione pros- 
simamente minore che sono la pollici. Cresta di'*' 
vinone occorre quando dobbiamo servirci de' palmi e 
lEfe’ pollici che sono due prossime misare. Che se poi aerar ^ 


ea.lew «li <3 ov/t''À servjrp, di miglia, e di •pajsj diV 
«»no le due de»mmina?’.ioni pro’xdme, ini f^ue^lo. ’cfso |e 8 
parti in cui è dirisa la scaia A J, rappreseiit^raiiniO 
miglia, di cni 1' nltimo H, I dovrà essere divi» ia pas- 
si se pud essere , os’vero in io particelle uguali ognuna 
delle quali contiene loo passi. Un metodp così inteso 
potrà applicarsi a (maLsivogiia altra specie di misura 
cbe potrà servirci ntìle occorrenze,, 

L’ uso della scala semplice è cipero. Sia da rap- 
presentarsi nel disegno un Quadnlaterq rettangolo , di 
cni un lato sia lungo 8 palmi ma che dj fronte ab- 
bia 2 palmi e 5 pollici. Col compasso sì prenda 1’ in- 
tervallo AI e si segni una linea cosi Innga ; indi si 
prenda l' intervdlo F 5 e si adatti q perpendicolo ad uno 
degli cstrerni. E manifesto che il lato di questa figura 
rappresenterà 8 palmi e la fronte rappresenterà 2 
palmi e 5 pollici. Si termini il Quadril^ero co’ due 
altri Iati corrispondenti ed in questo modo si avrà il 
disegno richiesto. 

$. 3 . 

LA SCALA COMPOSTA 

X)iciamo SCALA composta quella die serve agli stessi 
usi a quali è destinata la Scala semplice. Intanto faccia- 
mo u» della ^ala camposta per avere tre denomina- 
zioni minori di misure mentrechè con la semplice ne ab- 
biamo duf mlamente ; ed in questa circostanza la Scala 
composta si distingue dalla semplice* Imperciocché» nel- 
la Scala .semplice noi possiamo avere facilmente i palmi 
e la sua denominazione prossima minore che »no i pol- 
lici ; ma la denominazione prossima minore de ’poUici 
che sono le linee , è difficile ad aversi , specialmen- 
te se la Scala sia picciola. Non cosi avviene nella Scala 
composta perclié se là medesima è fatta pe’ palmi , -si 
avranno esattamente ì pollici ed esattamente ancora le 
linee. Quindi si scorge chiaro che la linea delle parti 
eguali ci Mmmininistra la misura di una sola denenu- 
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twtiotlfe , la Scala «einbliaè «i Militaci ^iie 

tii di tnistire 4f‘ la Scafa composta iì mostra esattamenU 

ire denominazioni della medesima. 

Scala composta si costrtiisce cos'ii Happresentl 
AE titia Itingltezza di 4 palmi divisa fie’punti jB. C, D, 
5 . de' quali l’ultimo J 1 F sia diviso in la pollici. Sull'e- 
«tretne E si «figga la perpendicolare ER lunga quanto 
aie piare i indi poiclié un pollice contiene sii linee, si 
divida EK in ta parti tiguali. Di poi dal ponto K ti-! 
ri KF ugnale e parallela ad A , e di poi FA uguale 
e pàs^llela a KE. Di più il lato RF si dividerà an- 
cora fn 4 uguali con le rette GB , HC , IDi 

La parte IK si divida in li pollici; e Analmente si 
tirino le trasversali oliblique come rappresentata la fi- 
gura. L’ultinv» trasversale a destra it , 12 conia per- 
pendicolare KE comprende la porzioni di lineette de- 
crosetnii, ognuna delfe quali contiene a proporzione un 
tiutnero di linee corrispondenti alla estensione di un pol- 
lice. Cesi la jjorzione 11, 1 a die rappresenta un pol- 
lice, contiene la linee, la porzione o, 11 conb'ene ij 
linee, la porzione o , 10 ne contiene io , la porzione 
o, J contiene 7 linee , la porzione i contiene 
sola linea. 

Sia da rappresentarsi un Quadrilatero t-ettangolio 
in disegno che abbia un lato di 3 palmi e 6 pollici ^ 
ed abbia di fronte 1 palmo , 8 pollici e j linee. 

f trenda col compasso l’ intervallo A6 e si segni questa 
inea ; indi, si prenda J' intervallo C8 e si adatti «d 
uno degli estremi; di poi a qaesto lato di fronte si ag- 

5 lunga la porzione o, 7 , e cosi facendo avremo i due 
ali uno di 3 palmi e 6 pollici , e l' altro di 1 pal- 
'ino , 8 pollici e 7 linee. Si termini il rettangolo «d 
«vremo il disegno richiesto. 
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LA SUQUADIlELliA 


dire SQOADHELLA^ uno strumeato formato da dae 
righe di qualsivoglia materia dura ed unite ad angolo f 
_ retto , formando il pezzo ABC rettangolo in Ui L uso 
m* O, Squadrella è Qon solo di poter formare un ango- 
lo retto e di tirare una linea perpendicolare sop'ra di- 
un’ alti'a ma di vedere se un angolo già fatto sia vera- 
mente retto e se una linea sia perpendicolare ad un’ 
altra. Questo si ottiene con adattare l'angolo retto delfa 
Squadrella sopra le Uuee già seguale e conoscerne d , 'j;,' ^ 
wuitata, 


S, 5. : t ■ . 

IL JEMICERCJUO PUNQ 
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^^idfce noncMcno Ptitno qqello strunaento rappresentato 
7* da ADBC,eche suole costruirsi di ottone o di altra sostanza 
dura. Egli è diviso nella sua seoiicirconferenza in i8o 
gradi. Nel centro C ti è una picciòla apertura per riconoscer» ■ 
u centro istesso. Il semicerchio piano serve a due usi, 

S uando accade di dover fare un angolo uguale ad uu 
Irò , in questo caso si ponga lo Strumento sopra del- 
Tangolo dato* in modo che il centio C caschi sopra del 
vertice dell’ angolo dato ed il raggio CB sopra uno 
de’ lati ; e' fingasi che 1’ altro, lato sia CE , il qual» 

I segnando l’ arco in 45 gradi , avremo 1’ angolo data 
ECB di 45 gradi. Quindi tii'ata uùa retta' ed adatta- 
tovi sopra J semicerchio, ne formeremo uh altro ugua- 
le. L’ altro uso è di mburare qualsivoglia angolo (latp, 
«dnpraudq lo strumeitto uel mpdo descritto. 
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L’ ivàCfllPENSiiLO . 


JLéJo. stnittiiento chiamato archipeksolo vieaé drìto' aa- 
4 cora i.irax.1^ a piombo/ Egli è formato da tre righe 
, <li l(:gaa^ duro ovvero di mtetallo -e delle quali AB, 
AG sento luùte per lo più ad angolo retto in A so- 
Fig. 8 . stenute dettai traversa^posta- ne' due estremi ad ugual di- 
stanza dalla base BC. Indi la traversa si divide in due 


Ì arti uguali con una linea perpendicolare aU’orìazonte . 

lippiu i due piedi B « C sono nell’ istessa linea B G. 
^Finalmente dal vertice A con un chiodetto sia penden- 

•1 i»i »r»- ♦ ^'*1 


te il filo col piombo AI In maniera che lo stnimento 
ponendosi non solo a perpendicolo ma su di un piano 
orizzontale il filo Al rade la signatura della traversa e- 
sattameote. 

■ Questo strumento Uà 'due usi. Il primo è che ser- 
ve a mettere un’ asta in sito orizzontale. Si ponga un’ 
asta ovvero un piano orizzontalmente ad occhio; indi vi 
si adatti sopra l’Archi|>eosolpy e se filo coincide esatta- 
^nente sulla signatura. Sella traversa , in questo caso l' a • 
sfa ovvero il piànb rara nel sito orizzontale. Se poi il 
filo Sarà obbliquo, àllo'rà per la parte declinante si vada 
Alzando il piàno ‘finché il filo covra la signaturàr'*!) 
tecoudo uso è per mettere un piano crualunque non so- 
nr. ia stty ra up piano sla ni 

falle sHmzwhi;. ’iii bonoscerà dàll’ osservare 

filq^tocj^ signatura della traversa.- 


IL PERPENDICOLO 


l^i dice rEepennicovo lo strumento' ABCD formata 
P' nel modo seguente. Si faccia una tavoletta esattamente 
" "‘rettangola la quale nella superficie AD abbia segnatala 
retta EF parallela ai lati AC , BD ed abbia di piu 
ita (biodefto ^ , (I4 cui penda il (ilo cp| piombo EF 
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in maniera dh» ponendo lo strumento perpendicolare 
allorizzonte, il filo coincida esattamente con la segnatura 
della tavoletta, e dove sta il piombo, si faccia uu bu- 
co per farlo essere senza intoppo. 

il Perpendicolo serve a due usi. il primo è ebe 
serve ammettere a perpendicolo un'asta. Si ponga un'-asta 
dritta pei'J^ndicOlare ad un piano orizzontalo per quan- 
to si può ud ttccbio esattamente j indi si adatti alia me- 
desima un lato del Perpendicolo e qnosta operazione si 
faccia in due lati dell’ asta che non sieno opposti. Si 
vada l’asta correggendo dove conviene tìncliè in uinbed iie 
le situazioni si osservi che il filo rade la signatura del- 
la -tavoletta. Il secondo uso è che stn-vb a mettere a 
perpendicolo un piano. Si ponga il piano ad occhio a 
perpendicolo ed indi adattando lo stimmeuto in due si- 
ti diversi nel piauo si vada perfezionando la situazione 
del piano per<>eudicolare. 

* . S* 

IL CQIUPASSO AGRIMENSORIO - 


Lio strumento BAC cliiamato coMfA^ AoiuiiKfso- , 
10^10 è di legno forte ed è tanto alto che un uomo co- 
modamente possa maneggiarlo stando all' impiedi. Gli 
estremi B e C sono muniti di un grosso spuntone di 
ferro alqua/ito incurvato terso f interi^ detl’ apertu- 
ra la quale dev’ essere esattamente ^di mi passo o 
D palmi misurati da punta a punta Come BC. Ed af- 
finchè poi nel maneggiarfl non si allarclii o si strin- 
ga , viene perciò fermata l’ apertura dalla traversa DE 
munita questa con una vite. Serve il Compasso agrlmen- 
«orio « nusurare le lunghezze sopra del U-rriloii»* 
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L6 squadro AGR IMENSORIO. , 

■ ■< i. .•/ 

■l’ h ' It i iJW- 

uesto strM)3)«nlo chitmato squabao .*? 

,..costruw»inB6i.i Si GccÀa ,un cilitidr^m^P <li 
, comif AB aha circa tr«‘ pollici e lar^P circa ua .poi* 
lice e iBCzao e che sia chiuso nelle due basi circcdari. 
Si fat'ciauo ndUa sua, Jonghesza quattro ; fissare capillari 
cón gli estremi Jugranditi come DH , GI»t , EF, e l’al- 
tra corrispondente al «H dietrt><.ma che peiy» queste fis- 
fure sieno disposte a croce in ma niera che 1^ opposte si 
corrispondana coatfanoente non solo ma. ohe .sieuo di- 
itapti tra di loro per 'una semicirconferenza e c<»ì tutte 

Ì imttrosi cUQèrenzieranqo per un quarto di circonferenza. 

li più che le Visuali che per queste hssure si traman- 
dano, si debbono incrocicchiare ad angoli retti neU’asse 
del' cilindro. Finalmente cbe nella base di sopra \i sic- 
iì0 Ci>rVispodenti due altre ilssure cbe s’ intersechino ad 
angoli T^l ^ abbiano nei mezzo ^ buco pel lume 
uecessario. Queste quattro fissure longitudinali si dicono 
. tftnFai 0E quadranti poiché diiferiscono tra loro, per un 
«yuarUa delU circonfeeenza e formano ntll’ asse del <^- 
quHttro apgpli retti,. ^ 

inoltre Begl' intervalli dì queste linee de* quadranti 
prendendo le precìse metà si segnano altre fissure più 
tn* coq^mate pel modo istesso ; e, jqueste secon- 
fissure fi dicono i^ixxb *^* *,“ ffHrifft . 

IK , e quelle che si suppo^^pno u di dietro. Ora 
quesitt lipeo delle diagoaatf siuome diÓèriscouo tra 
Kiro per ua quarto di cireqa^brenza cosi diSeni-anno 
flalle linee de’ quadraq|j per uir mezzo q uadraute o 
fìa pef qn au^jo Seiqi^tq. Oi^tq.cìJiodrp cosi pre- 
parato si adatti sopra'' un liaSUme médiaute la vite BC 
facto ìa ajto Quanta un uomo ali* icqpiedi possa osscr- 

L uso dello Squadro agrimenforio é di^ determina- 
te le bbee Visuali, e di stabilire gli angoli i-elti tra le 
Vifpaii istesse. Dopo che si e iàrmalo. a perpendico- 
IjP lo Squadro, si ponga Tocebio vicino ad una linea dei 
« mediante la fuq «ppotht cQitifpoQ dente 4Ì 
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«Ifc'tro *i traguardi un oggetto Tissp lontanissimo ^ inda 
si adatti l’occhio a quella di dietro e si traguardi 
con quella d’ avanti un altro oggetto anche lontano» 
Ir'aUu questo, egli è chiaro che ,ona linea che unisce i 
due oggetti traguardati, passe rebbé' per 1 asse deUoSqua— 
dro. Quindi ogni qualvolta si voglia fissare una linea 
tra due punti lontani, bisogna eseguitela descritta op^ 
razione con lo Squadro-, e questa tale operatone si di- 
ce COLLINE AZIONE > 

Finalmente per la pratica esecnzione delle misur» 
delle superlicie per lo piu accade che- io un* collinea— 
zioue ne bisogna stabilire un’ alti'a che intersechi la pri- 
ma ad angoli retti. Quindi mercè lo Squadro dopoché 
• ooii le prime opposte due linee de’ quadranti si sieni» 
rolUneati due punti e stabilita la linea retta tra i me- 
desimi, senza muovere da terra lo strumento si collineim» 
fou le altre due opposte linee de’ quadranti due altri 
oggetti lontani, ed avremo un’altra linea urata tra gli 
si^si che interseca la prima nel centro dello Squadro 
ad angoli retti. 

Alle volte accade che non so\o ci bisognano uell» 
Opera^oni le linee Visuali le quali s’ intersecano ad au- 
goli retti ma anche quelle che s’ intersecano ad au-- 
gòli serairetti. Quindi per collineare siffatte linee noz 
ci serviremo delle linee delle diagonali nel modo esposto# 

5 ’ 
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LA DIOTTRA 

i ^i chiama oiottia ovvero TSAonAnno lo strùmeuto 
iz-DAOFE il quale è formato da una riga di ottone AB 
con la signatura che la divide longitudinalmente e lo 
quale passa pel centro C, nel quale posto un perno, lo 
strumento possa girarsi intorno facilmente. Di più allo 
due estremità vi sono due altre righe basse AD , GB 
le eguali non solo sono unite con la prima ad. angoli 
retti ma sono parallele tra loro. -Queste due righetta 
perpendicolari hanno dippiù due iissiire verticali e per# 
.^ndicolarì alla signatufa della prima ri.ga e io 
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maniera che la fissura DA dove si pone 1’ occhio osserva- 
tore , sia capillare e 1’ altra EB un poco larga con un 
filo nello stesso piano della hssura opposta anche capillare. 
Inoltre il filo DE è disposto in modo che sia parallelo e 
nell'istesso piano della signatura della riga maggiore. 
Finalmente avanti della larga fissnra per una metà 
della larghezza delle riga ^ a .dirittura della signa- 
tura si faccia estendere il pezzo BF acutangolo in F 
il quale deve indicare i gradi quando la Diottra si muove 
intorno al suo centro C. 

Serve la Diottra per poter dirigere la mira ai pun- 
ti, ai quali conviene, con l’ajuto de’Traguardi; e questa 
tale operazione è quella istessa coUineazioue che abbia- 
mo descritta nell’ uso dello Squadro agrimensorio- Ser- 
ve dippiù la Diottra per parte essenziale agli altri stru- 
menti che sieguono iu apprsso. 

S- . 

IL SEMICERCHIO DI CAMPAGNA. 


L 


Fig. i3 •Xl semicerchio di ciMPAGNi è lo strumento di Ottone 
ÀFBE che col ginocchio F si Volge come conviene sul 
piede FGH. Il medesimo è fordiato da una Diottra AB, 
a cui é connessa la semicirconièrenza AEB la quale è 
graduata e che unitamente con la Diottra si muove 
, , intorno al’ centro C y. |yr «y yieata Diottra uou mu- 

tando sito relativantéHCe aIl?'Sèmicircoafereaza , si di- 
ce DIOTTRA FISSA e SÌ coUinea da A iu B. Passando 

S ei centro C la signatura di questa Diottra , perciò né 
ue estremi Refi deve incominciare la graduazióne 
idei semicerchio. A tatto questo si unisce 1’- altra Diot- 
tra DÉ concentrica con -la prima ; e poiché deve mao- 
Yersi intorno A centro C j? perciò si chiama diottra 
koBiLB la quale i^isura tiltli gli angoli che si possono 
fitte in C. inoltre tra 11 centro e la semicirconferen- 
ta ti pone fissa la bustola di etti la linea Nord e Sud 
deve essere perpendicolare al centro C perchè servo 
ad orientare le configufanoui. 

* • Questo semicerchio cosi inteso suole awre un paU 
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mo e mezzo di diametro e va situato col giiioccliiu F 
sul piede tiicfure FG alto quanto basta ad un uòmo 
all’ impiedi per cOmmodamcute operare. Il medesimo in- 
tanto può avere due situazioni. Imperciocché alle volte 
accade di dover porre il piano del semicerchio paralle- 
lo all orizzonte quando si configurano le piante de’ 
teri'itorii ed alle volte deve stare perpendicolare allo 
stesso orizzonte quando dovremo misurare le altezze de- 
gli oggetti ovvero ^ le linee inclinate. Ora amendue 
queste situazioni si eseguiscono mercè l' artìGcio dèi 
ginocchio F. 

Siccome questo strumento può avere due situazio- 
ni che sono la perpendicolare e I’ orizzoritde ; per- 
ciò serve a misurare nel primo caso gli angoli per de- 
terminare le altezze perpendicolari e le linee inclina- 
te , e nel secondo caso gli angoli orizzontali. La bus- 
sola che vi si adatta , serve ad orientare i lati degli aii- 

® quindi delle confìgurazioni. £gli è necessario 
di qui avvertire che nella misura d^i angoli oriz- 
zontali descritti iosmaginariamentc sul» terreno bisogna 
sempre porre il centro C a perpendicolo sul vertice 
dell’ angolo orizzontale espresso nel punto H> effettuan- > 
dosi tutto questo con filo a piombo. 

Poiché i gradi del Semicerchio sono piccioli, per- 
do i medesimi nou possono suddividersi in minuti pri- 
mi per lo meno. Nella misura degli augoli egli è in- 
dispensabile di tener conto di questi minuti. Ora 
per avere i medesimi si è inventato il nonio il quale 
iodica questi minuti. Questo Nonio consì^e iu alcune 
divisioni di linee che gira assieme con la Diottra niobr- 
le e si adatta sulla graduazione del Semiceicliio. TI 
^onio e una estensione di io particelle eguali e le 
quali debbano uguagliare 1 1 gradi del Semicerchio. Gi- 
rando la Diottra col Nonio si osservi dove la linea che 
segna il grado nel Semicerchio, s'incontri con una linea 
del Nonio , e contando le particelle del Nonio in senso 
contrario al moto della Diottra si contano queste partf^ 
celle , ognuna delle quali contiene 6 minuti primi. La 
sola veduta fkra intendere questo artifiefo. 
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LA PLANCETTA 

]^o strumento ACBD è cliiamato plascitta ovvero 
TAVOLETTA. PEETORJAHA cousìstentc ìd uDa tavoletta qua- 
' drata AB , il di cui lato sia circa due p.ilmi , e questa 
situata sopra un appoggio tricrura in modo che uu uo- 
mo all’ impiedi possa operarvi. Questa Plaacetta devo 
essere oriizontale e costrutta con tale artificio che possa 
spingersi indietro cd in avanti , a destra ed a sinistra 
senza che si movesse il suo appoggio tricrure» 

Serve la Plancetta per la configurazione de’ terri- 
tori con adattarvi sopra la medesima la Diottra. In fatti 
per operare egli è necessario di stendere sopra la Plan- 
cetta esattamente una carta , nella quale è da farsi la 
configurazione del territorio; indi con l’ajuto della Diot- 
tra si possono collineare i lati della rappresentazione 
trasportandosi dif un angolo all’altro. Dove si deve colli- 
neare, bisogna fermare la Diottra con un ago nel cen- 
tro acciò giri intorno al medesimo. Onde poi le figu- 
re cosi delineate si possano orientare, ci serviremo del- 
la Bussola. 

Egli è necessario che la Plaacetta venga situaU in 
modo che un suo punto come.C corrisponda a piom-' 
ho su di un altro D del terreno sottoposto. Con 
un filo a piombo tenuto con la mano e poggiato so- 
pra di un lato della Plaacetta si coUinei il punto Ce D 
movendo lo strumento dove conviene a desti-a o a sini- 
stra finchò amhidue i punti C e D sieno nel perpen- 
dicolo istesso ; indi ponendosi dal lato di fianco , si 
fàccia la medesima collineazione finche gl* stessi punti 
si corrispondano e cosi avremo i punti che saranno nel 
medesimo perpendicolo. In ogui stazione si farà la- 
stessa determinazione. 
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LA BUSSOLA 


I-^a BtiMoi* celeberrimo strumento si compone coiL 
Si formi la cassetta ACFE di forma quadrata ; ind» 
‘ due Iati EF„ AC si dividano ciascheduno per metà , 
e dà punti della divisione «i segnino le verticali come 
BD; di poi si pongano i due Traguardi B « Gchee- 
sattameute corrispondano con le di loro fisaure ai pun- 
ti della divisione segnati sopra de' lati in modo che la 
linea collhieata per i due Traguardi B e G venga ad 
essere sempre parallela a’ due lati E A, FC della cassetta. 

Si formi di ottone il Disco circolare BH, il quale 
con due perni posti esattamente sotto de’ Traguardi ti 
possa equilibrate e fargli avere un moto oscillatorio 
4 |aando occorre. Questo Disco cosi fatto si adatti verso 
, ià metà dell' altezza affinchè poi tutto si possa covrire 
con un cristallo rimanendoci uno spazio vuoto tra il 
Disco ed il cristallo. Di più sul Disco si segui un dia- 
metro che esattamente corrisponda alle fissare de’ Tra- 
guardi tanto che collineando da B in G , la linea vi- 
suale caschi esattamante sopra di questo diametro se- 
gnato. Un siffatto diametro deve essere distinto nell’ e- 
strerao G con un Giglio per dinotare il punto Nord 
« r altro estremo B sarà il Snd. -Ora questo diametro 
Cosi disposto si dice MSRiDUiro bel nisco. Inoltre nel 
centro U si metta un perno sopra del quale si equilibra 
. una lancetta di acciajo calamiUto detto ago magnetico, 
il quale rivolgendosi sa questo perno si volta con U 
Sua punta sempre verso il Nord o sia Settentrione, 
finalmente dal punto Nord a destra ed a sinistra si 
stegnino sino al Sud 180 gradi da una parte e dall’ alt 
Ira , ed il Disco cosi adorno si dice aosA db’ venti ov- 
vero delle DIREZIONI. Serve la Bussola ad orientare le 
configurazioni. Imperciochè dirigendosi l’Ago magneti- 
co sempre verso il Nord, cosi noi collineando con la vi- 
enale della Bussola un lato di una rappresentazione pos. 
Clamo vedere se questo Ago magnetico resti sul Meri- 
sbano del Disco o declini ad Est. o sia Levante , o 
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declina ad Ovest o sia Ponente, e perciò possono acca- 
itcre tre casi diversi. In primo luogo si disponga il 
IViei'idìano del Disco nella medesima direzione di un 
lato della configurazione , e fingiamo che 1’ Ago ma- 
gnetico resti nella stessa direzione del Meridiano del 
Disco. In «juesto caso il lato d«Ua rappresentaziope col- 
lineato sarà nella vera direzione di Nord e Sud o 
sj.i Settentrione e Mezzogiorno ; per cui nella medesi - 
ma direzione lo tireremo sulla Carta, ed inlorno’ad esso 
gli altri lati si disporranno a proporzione. In secondo 
Uio^o dopo di avere tutto disposto se accadesse che 
UAgo declini verso Est o sia Levante del Meridiano 
del Disco , in questo caso il lato collineato .sarà decli- 
nalo dalla direziono dell’ Ago verso l'Ovest o sia Ponen- 
te della quantità segnata nella circonferenza del Disco, 
secondo la quale si disponga poi il disegno. In terzo 
luogo finalmente se r Ago declinato ad Ovest o .sia Po- 
nente del Meridiano del Disco, in questo terzo caso il 
lato della figura declinerà ad Est o sia Levante della 
direzione dell' Ago, e misurata questa declinazione sulla 
circonferenza si operi a proporzione nel formare il disegno. 

Felicissima sarebbe questa pratica della orientazio- 
ne qualora sempre accadesse che l' Ago magnetico si 
•dirigesse sempre verso ij vero punto di Nord e di 
Sud f ma il fatto succede tutto attrimeati. Si è saputo 
da molte osservazioni fatte in diversi luoghi della .Ter- 
ra che l’Ago naagneticQ declina o verso 1’ Est o versp 
l’'Ove^ della vera diruzione .del polo artico o sia Nord 
o Sud con una quantità variabile eziandio in diversi 
tempi nel medesimo luogo.Questa irregolare declinazione 
detta da noi vamaziosie non essendo soggetta a legge co- 
stante ed a calcelo , perciò si dovrà conoscere mercè 
1^ operazione segneate: 

Si scelga un piano liscio ugnale e parallelo all’ oriz-, 
zonte e si descriva nel «edesitoo una circonferenza 
nel di cui ; centro si pctega a perpendicolo un asta sot- 
tde e dritta. (Quando il Sole è dalla parto orientale, 
r ombra ddl’ asta si allunga verso occidente ; ed alzan- 
dosó ii Sale , l’ omlura si va accorciando fiuebé la sua 
puota tocchi la circonferenza segnata e si noti questo 
punto occidentale. Passando poi il Sole ‘verso occideuto 
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r omlira prinripiirà ad ail^mgars! vctso oriente ; quan-* 
do tocra la circonferenza descritta, si segni il punto Or 
rientale. Finalmente tra i due punti notati si tiri una 
linea e si divida per mezzo esattamente , e poi 
questo punto di mezzo fino al centro della circonferen- 
za si tiri nna linea retta , la quale prolungata dall’ u- 
na e dall’altra parte la medesima Sari la linea Meri» 
diana che si dirige esattamente da un Polo all’ altro e 
che noi chiamiamo MEuniAna teea o sia lwea «obb 

B yjD. 

Ritrovata la vera Meridiana', per conoscere noi I4 
variazione dell’ Ago nagneiic» si faccia così. Si ponga 
la bussola sopra di questa Meridiana in modo cheja vi» 
suale de’ Traguardi e con essa il Meridiano del Disco 
corrisponda esattamente alia medesima. Fatto questo, si 
osservi la variazione dell’ Ago magnetico e si noti per 
servirsene poi ne’ casi occorrenti. 

Questa variazione cosi conosciuta deve entrare nel 
calcolo della orientazione. Cd acciocché ì problemi di 
questa specie si risolvano con tutta la precisione, stimi- 
amo necessaria cosa di esporre tutti i casi possibili ge» 
serali in cui la s'ariaBione può a noi mostrarsi , la 
quale potendo essere o all’ Est o all’ Ovest ddla vera 
Meridiana , cosi distingueremo due variazioni , in cia- 
tebeduna delle quali vi sono sette caà generali. Intan- 
to supponiamo che .le variazioni sia di 16 gradi e che 
la linea grossamente segnata significa il Meridiano del 
Disco la linea punt^giata rappresenta l’ Ago magnetico 
e la linea NS mostra la vera Meridiana o sia la 
linea Nord e Sud. Sia dunque la variazione de' 16 
gra’di all’ Est. In questo possono accadere sette Casi. 

1 . l’ ago situato sul MBRIDUTtO DEL DISCO. Poiché 
la variazione h all’Est di 16 gradi, perciò la Linea 

'deve essere 16 gradi all’Ovest del Meridiano del Disco 
che rappresenta un lato collineato delia pianta. Quindi 
per orientarlo deve essere il medesimo «lell’ Est della 
vera Meridiana per un angolo de’ 16 gradi. 

2. l’ago situato all’ovest DEL MBEIDIAHO DEL 
wsco VER QuAirra è la sua vamauoite. Poiché la varia- 
zione è di 16 gradi aH’ Est , pAciò la linea NS deve . 
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««Ptr 32 gradì all' Ovest del Meridiano -del Disc» 
jfwrrbè i6 ^radi di declinazione Ovest e i6 gradi dì 
'Variazione ianno 3z gradi. Donde nasce che il laU> 
della figura rappresentato dal Meridiano del Disco deve 
«Sfere 3n gradi all’Est della vera Meridiana. 

3 . a.’ aco situato ait.' est 'Del MEMoiano del di- 
sco TER <20 ANTA È LA SUA VARIAZIORE. Poichè la Va- 
.TÌazione é di i6 gradi all' Est , perciò la linea MS. 
deve essere nel sito del Meridiano del Disco giacché 
a6 gradi di variazione Est e i6 gradi di declinazione 

lo stesso vrerso si sottraggono tra di j6ro. Di qnt- 
aiasce che il lato orientato deve essere nello stesso sito 
«Iella vera Meridiana, 

l'ago -SmiATO all* ovest del MERIDIAWO DEL DISCO 
»ER TRA •<2nAlfTITA’ MINORE DELLA SUA VARIAZIONE COME i 

«RADI. Poiché la variazione é di i6 gradi all’Est, per- 
ciò la. linea NS deve essere 2 i gradi all'Ovest del Me- 
vidìanó del Disco poichè i6 gradi di variazione e 5 
gradi di declinazione Ovest fanno ai gradi. Quindi av- 
•viene che il lato orientato deve essere ai gradi all’ Est' 
«iella vera iMeridiana. 

x'agO SITUATO ALL* EST DEL MERIDIANO DEI, DISCO PER ■ 
■DNA -quantità' minore nella sua VARIAZIONE COME 5 CRA- 
aoi. Poiché la variazione è di i6 gra^i all’Est, perciò la 
Jinea M'S deve essere 1 1 gradi all’ Ovest del Meridiano 
del Disco poiché da i6 gradi di variazione Est soU 
«ratti 5 graili di declinazione Est il residuo è 1 1 gra- 
di. Donde avviene che il lato orientato deve essere 1 1 
.gradi all' Est della vera Merìdian.i. 

<6. x'ago situato all’ovest del mcrtoiano del disco 

•ER miA -quantità’ MAGGIORE DELLA SUA VARIAZIONE CÒ.ME 

:jo GRADI. Poiché la variazione é di i6 gradi all’ Est , 
percii) la linea NS deve essere 36 gradi airOvest del Me- 
ridiano del Disco poiché i6 gradi di variazione Est c 
■SSo gradi di declinazione Ovest iàniio 36 gradi. Donde 
mascè che il lato orientato deve essere 36 gradi all’ Est 
della vera Meridiana. 

^.x’aoO situato all’est del MERinilNO JDEL DISCO PER 
SONA <2®AinaTA’ MAGCIORE DELLA SUA VARIiZIONE COME UO 

«RADI. Poiché la variaribne^ di i6 gradi alf Est, perciò 
llaiixifa deve esser# 4 gradi all’Est del Meridiano del 
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t)!$co poìcliè ()a 30 gradi di declinazione Est sottratti 
l6 gradi di variazione Est il residuo è 4 gradi. Quin- 
di il lato orientato deve^ essere 4 gradi all* Ovest della 
vera. Meridiana. 

Sia in secondo luogo la variazione di i6 gradi a^ 
Ovest. In questa possono darsi anche .sette casi. 

I. 1.’ Ì.GO SITUATO SUL MeniDiAHO DEL DISCO. Poichè 
la variazione è di i6 gradi all’Ovest , perciò la linea 
NS deve essere i6 gradi all’Est del Meridiano del Di- 
sco. Quindi il lato collineato deve essere i6 gradi all’ 
Ovest della vera Meridiana. 

a. l’ago situato all’est del meridìaho del disco 
PER quanta è la sua variaziole. Poichè la variazione è 
di i6 gradi all’ Ovest , perciò la linea NS dev^^essere 
3 a gradi all’ £)st del Meridiano delDisco giacché i6 gra- 
di di variazione Ovest e i6 gradi di declinazione fanno 
32 gradi all’ Ovest della vera Meridiana. 

3. l’ ago situato all’ ovest del meridiano eel di- 
sco PER QUANTA À LA SUA VARIAZIONE. Poichè la Variazio- 
ne è di i6 gradi aU’Ovest, perciò la linea NS deve es- 
sere nello' stesso Meridiano del Disco giacché i6 gradi 
di variazione Ovest e i6 gradi di declinazione anche 
Ovest si sottraggono tra di loro. Quindi nasce che il 
lato orientata deVe essere nella stessa Meridiana vera. 

4. l’ ago situato all’ est del meridiano del disco 
PER UNA quantità’ MINORE DELLA SUA VARIAZIONE COME 5 
gradi. Poiché la variazione è i6 gradi all’Ovest, per- 
ciò la linea NS deve essere, per 21 gradi all’Est del 
Meridiano del Disco poiché 5 gradi di declinazione Est 
e i6 gradi di variazione Ovest fanno 21 gradi. Onde 
avviene che il lato orientato deve essere per un angolo 
di 21 gradi all’Ovest della vera Meridiana. 

5 . l’ago situato all’ovest del meridiano del di- 
sco PER UNA quantità’ AUNORE DELLA SUA VARIAZIONE CO- 
ME 5 GRADI. Poiché la variazione è di 16 gradi all’Ovest 
e la declinazione è 5 gradi anche Ovest, perciò la linea 
NS deve essere per 1 1 gradi all’ Est del Meridiano del 
Disco poichè 5 gradi sottratti da 16 gradi il residuo è 
Il gradi. Quindi nasce che il. lato orientato deve esse- 
re per li’ gradi all' Ovest della vera Meridiana. 

3 
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6. I.’ ACO SITUATO AtL’ EST DBt MERIDIANO DEL DISCO 
FER UNA quantità' MAGGIORE DELLA SUA VARIAZIONE COME 
20 gradi. Poiché la variazione è di i6 gradi all’ Ovest 
e la declinazione è di 20 gradi all’ Est , perciò la linea 
NS deve essere per 36 gradi all'Est del Meridiano del 
Bisco giacché 20 gradi di declinazione Est e 16 gradi di 
variazione Ovest fanno 36 gradi. Donde nasce che il la- 
to orientato deve essere 36 gradi all’ Ovest della vera 
Meridiana. 

l’ago situato all’ ovest DEL MERIDIANO DEL DISCO 
FER UNA quantità’ MAGGIORE DELLA SUA VARIAZIONE COME 

20 gradi. Poiché la variazione è di 16 gradi all’Ovest 
e la declinazione è di 20 gradi anche Ovest dal MeFi- 
diano del Disco , perciò la linea NS deve essere 4 gradi 
all’ Ovest del Meridiano del Disco giacche da 20 gradi 
di declinazione Ovest sottratti 16 gradi di variazione an- 
che Ovest il residuo è 4 gradi. Donde nasce che il lato 
orientato deve essere 4 gradi all’ Est della vera Meri- 
diana . 

t Dalla esposizione di tutti i casi generali possibili 
/ della variazione della Bussola noi tiriamo la 4;onseguen- 
t za che quando accade che i due termini sieno simili 
come EST ed est ovvero ovest ed ovest, aQora si sottrag- 
gono ; ma quando sieno dissimili come est ed ovest ov- 
vero ovest ed est , allora si sommano. Ora ben inteso 
tutto questo , veniamo alla risoluzione del seguente Pro- 
blema. 

data la variazione di 16 gradi all’est E LA DECLI- 
NvzioHE dell’ ago DI y GRADI All’ ovest del meridiano 
DEL Disco , SI CERCA LA VERA SITUAZIONE DEL LATO COLLI- 
NEATO CON LA VERA MERIDIANA. Per risolvere questo Pro- 
blema si dica COSI. Poiché la variazione è di 16 gradi 
all’Est e la d«*'linazione è di 7 gradi all’ Ovest del Me- 
ridiano del Disco e perché i termini sono dissimili, per- 
ciò sommeremo-i6 e 7 che fanno 23 gradi. Percui la ve- 
raMeridiana NS 'dovrà situarsi ad Òvest del Meridiano 
del Disco per un angolo di 23 gradi ; e perciò il lato 
.collineato dovrà situarsi per la stessa quantità all’ Est 
d^Ua vera Meridiana. 

DATA LA VARIAZIONE DI l6 GRADI ALl’ OVEST E LA 
DECLINAZIONE DLLl’ ACO Di IO gradi All' OVEST DEL ME- 
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HIDUHO DEL DISCO, SI CERCA LA VERA SITUAZIONE DEL LAUO 
COLLINEATO CON LA VERA MERIDIANA. PcT risolvCre qUCStO 

Problema si dica cosi. Poiché la variazione è di i6 gra- 
di all'Ovest e la declinazione è di io gradi all'OvesQ 
del Meridiano del Disco e perché i termini sono simili ,- 
perciò si sottragga io da i6 e si avrà per residuo 6 
gradi. Pércui la vera Meridiana NS dovrà situarsi all' 
Est del Meridiano del Disco per un angolo di 6 gra- 
di; e perciò il lato collineato dovrà mettersi per la stessa 
quantità all’ Ovest della vera Meridiana. 
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CAPO III, 

. ■ ' • 


S- *• 

LA DESCRIZIONE. : 

• * i 


k^timiamo indispensabile di qui esporre la pratica di 
alcuni problemi mec|aDÌci i quali ci fanno conoscere 
il modo onde poler^escrivere diverse figure con la ri- 
ga e col compasso che serviranno poi di modello e di 
guida per qualunque altra rappresentazione che cerchi- 
amo mettere in disegno. 

I. DATA UKA LIBEA KETTA, TIKAKCl SOmi CHA PEBPEK- 
nicoLARE. In questo problema tre casi possono accadere 
^’8-*7‘Sia per primo caso la retta AB ed in essa ad arbi- 
trio il punto C. Ora da questa punto C si deve innal- 
/ zare una perpendicolare. Per eseguirlo si faccia così. Col 

compasso si faccia centro in C ed intervallo ad arbi- 
trio; si segnino le intersecazioni in F ed in Da distan- 
za uguale dai punto C ; indi fatto centro in F ed in- 
tervallo ad arbitrio, si segni l' archetto occnito E; dipoi 
col centro D e col medesimo intervallo si descriva lal- 
tro archetto occulto E che interseca il primo. Ora dal 
puuto E della intersecazione si tiri EC e questa è la 
perpendicolare richiesta. 

Eig. i8 secondo caso la retta AB e fuori di essa il 

' punto C. Si cerca da questo punto abbassare la perpen- 
dicolare sopra la retta data. Per eseguirlo si farà cosi. 
Col compasso si faccia centro in C ed intervallo oltre- 
passante la retta data ; si descriva l’ arco DF che in- 
■j terseca la retta AB ne' punti D ed F ; indi fatto cen- 
tro in F ed intervallo ad arbitrio, si segni l'archetto oc- 
culto E ; di poi fatto centro in D e col medesimo in- 
tervallo si descrìva l'altro archetto occulto E che in- 
terseta il primo. Finalmente con una riga affilando i due 
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E unti C ed E , si tiri CG e quesU ieri la perpendico- 
ire richiesta. 

Sia per terzo Caio la retta AB nel di cui estremo 
ig. 19 .B si , 'debba Urare la perpendicolare. Per esegnirlo si 
fàccia così. Si scelga ad arbitrio il punto C il quale 

J erò deve essere a qu<dche distanza della retta AB e non 
eve oltrepassare riè l’ estremo B nè 1’ estrema A. Fat- 
to questo , si faccia centro in C con un compasso ed in- 
tervallo r estremo B e si descriva la circonferenza oc- 
culta incompita DBE la quale interseca in D la ret- 
ta data. Indi con una riga affilando il punto D della 
intersecazione col centro C, si tiri il diametro DCE. Fi- 
nalmente dal punto della intersecazione E si tiri EB e 
questa è la perpendicolare richiesta. Questi medesimi 

S roblemi si possono speditamente eseguire con la Squa- 
rcila, adattando un solo lato sopra la retta data e 1 ’ an- 
golo di questo strumento al punto sul quale si voglia ti- 
rarej la perpendicolare o pure adattare 1 ' altro lato al 
punto dato fuori della data linea e notare quale altro 
punto segni 1’ angolo della Squadrclla sopra la data li- 
nea per tirarci la perpendicolare. 

a. DKSCRIVEKE Ult TRIAKOOLO EQUILATERO. Con la ri- ' 
ga si tiri la base BC; poi col compasso si faccia centro 
in C ed intervallo GB e si descriva 1 ’ archetto occulto 
A; indi col centro B ed intervallo istesso BC si descriva 
l'altro archetto occulto che interseca il primo'nci punto 
A. Ora da questo punto si tirino AB, AC ed il trian- 
golo ABC sarà r equilatero. 

3. DEScaivERE UH TRiAN&OLO ISOSCELE. Si tiri la base 
BC; indi col centro C ed intervallo o più lungo o più 
corto di CB si descriva un archetto occulto A; poi col 
centro B e col medesimo intervallo si descriva 1’ altro 
archetto occulto che interseca il primo nel punto A. ^ 
Ora da questo punto si tirino AB, AC ed il triangolo 
ABC sarà il richiesto isoscele. 

4 . DESCRIVERE UN QUADRATO. Si tiri AB dì Cui SÌ \ 
segni il punto di mezzo C nel quale fatto centro e 
con r intervallo CA ovvero CB si descriva l’ arco D 
che .è porzione di un semicerchio. In questo arco si 
noti il punto D iq sito tale che sia ad egiial distanza 
da A e da B. Indi con una riga si affili il pun- 
to A e D e si segni la retta occulta F / di poi 
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affila il puslo B e D e si segni l' altra retta occulta 
E. Finalmente col compasso si prendano i quattro in- 
tervalli uguali DB , DA , DE , DF e per questi quat- 
tro punti tirate le rette , la figura ABFE sari il qua- 
drato. 

5. DESCRIVEBE CH PÌRALELLOGRAMMO RETTAKGOtO* 
Per la risoluzione di questo problema due casi possono 
accadere. Sia per primo caso da formarsi un parallelo^' 
gramma rettangolo di cui sia determinata la lunghezza 
AB e la larghezza BF, Per eseguirlo si farà così. Si 
fàccia centro in B ed intervallo BF e si descriva Parco 
occulto F; indi col centro A e con lo stesso intervallo si 
descriva 1’ arco occulto G ; di poi si scelga ad arbitrio 
un punto C verso una estremità della data linea AB 
^d il quale abbia qualche distanza della detta linea mh 
' che non sia fuora dell’ estremo B. Fatto questo , si fac- 
cia centro in C ed intervallo CB e si descrìva la 
circonferenza occulta DBE. Di poi affiland<f il punto della' 
intersecazione D col centro C, si tiri il diametro DCE. 
Eseguito tutto questo , si affila il punto B ed il punto 
E della intersecazione e per questi si tiri BF sino al- 
r arco occulto F. Inoltre fatto centro in F e con l’ in- 
tervallo uguale BA s’ intersechi l’arco occulto G. Final- 
mente da questo punto G si tirino GFGA e la figura 
ABFG sarà il richiesto parallelogrammo rettangolo. 

Sia j per secondo caso da formarsi in un foglio di 
carta ABDC un parallelogrammo rettangolo per quan- 
aS.to possa contenersi nello stesso foglio. Per eseguirlo, 
egli è a riflettersi che lo stesso foglio è già un paral- 
lelogrammo rettaMolo presso a poco. Quindi tutto Par- ^ 
tificio sta riposlolmel tirare in questo foglio le sue due 
diagonali le quali s’intersecano nel mezzo, facendo così. Con 
una riga si affila P angolo A del foglio con P altro an- 
s golo D opposto e si segui della diagonale occulta la porziouè 
F la porzione H e la porzione di mezzo I. Di poi si 
affila P angolo B con l’ altro angolo C opposto e si se- 
gni dell’ altra diagonale occulta la porzione ‘F la por- 
zione G e la porzione di mezzo I che interseca la pri- 
ma. Inoltre dal centro I con un compassò si prendano 
gl’intervalli uguali IH,IF, lE IG!e tirate poi le rette 
per questi quattro punti , ' il parallelogrammo rttlangolo ’ 
EFHG sarà quello che si 'cercava. 
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6. DESCRIVERE UN EARALLELOGRAMMO OBLlQUilfCOLO, 
11 parallelogrammo ohlicjuangolo può essere il Rombo 
ovvero il Romboide. Per descriverlo si farà cosi. Si tiri 
AB; indi dallesti-emo A e con quell’apertui-a del compasso 
che si vuole, si descriva l'archetto occulto C e con la stes- 
sa apertura dall’ cstrernoB si descriva l'altro archetto occulto 
D; di poi neirarcbetto C si determini un punto C secon- 
do la ohbliquità dell' angolo che si vuole; ed indi fatto 
centro in C e con l’ intervallo CD uguale ad AB si de- 
scriva r altro archetto ccculto D che interseca il primo. 
Fatto questo , si tirino CA, CD, DB e la figura AODC 
sti'à il Parallelogrammo ohhliquungolo riceivato. 

DATO UN ANGOLO, FARNE UN ALTRO UGUALE. Sia 

dato r angolo ABC e la retta EF , fa uopo sulla ret- 
ta EF fare un angolo uguale al dato ABC. Per ese- 
guire tutto^ questo ci possiamo servire di due melodi 
differenti. Il primo è cosi. Col compasso si faccia cen- 
tro in B ed intervallo ad arbitrio BC e si descriva 
r archetto occulto CA ; poi col centro E e col medesi- 
mo intervallo, si descriva 1’ altro archetto occulto FD ; 
finalm^k facendo FD uguale a CA e dal punto D si 
tiri Dl^e sarà 1’ angolo DEF uguale all’ angolo ABC 
che si cercava. 

11 secondo metodo è così. Col semicerchio si misuri 
r angolo dato ABC e si notino i gradi del suo valore } 
indi si ponga lo strumento col suo centro^ in E ed 
un raggio si adatti sopra EF e poi si vegga in qual 
punto D corrispondono i grad; trovati ed ivi si segni 
un punto dui quale tirata DE, avremo l’ angolo DÉP 
uguale al dato ABC che si voleva. 

! 8. TIRARE UNA RETTA TARALLELA AD UN* ALTRA. Sia 

data la retta AB ed il. punto C dal quale si vuol ti- 
’ rare la parallela. Per eseguirlo si faccia cc^ì. Dall’ e- 
stremo A si tiri uua linea occulta sino: al punto C; indi 
col compasso fatto centro in A ed intervallo ad arbitrio 
si descri va 1’ archetto occulto EF ; di poi con la stessa 
apertura del compasso fatto centro in C si descriva 1' al- 
tro archetto occulto GH. (Inoltre si prenda la quantità 
deU’archetto EF compreso tra i due lati AB, AC e que- 
sta sj. .trasporti in GH segnando il punto 11. Finalmente 
dal punto C per H si tiri GD e questa sarà la paral- 
lela ricercata. j 
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9. DESCfilVET.E UN POLltOWO. Poìchè ì PiHgOtli pOESO- 
no cominciare da cinque lati sino aU’infiuito , perciò noi 
faremo uso della regola generale che è comune a tut- 
ti, Sia descriversi un Poligono di sette lati. Si de- 
• scriva la circonferenza occulta AEH ed in essa il suo 
diametro AB. Questo diametro si divida col col compas- 
so in sette parti uguali perché il Poligono che si vuole, 
è formato da sette lati. Per regola generale si dividerà 
sempre il diametro in tante parti uguali quanti sono i 
Iati del Poligono. Ora nel ca.so pitsente di queste sette 
parli se ne separino AK. Anche per regola generale in 
tutti gli altri Poligoni di qualunque numero dp' lati si 
separino sempre due sole parti nel diametro. Indi fatto 
centro in A e poi in B e con 1 ’ intervallo aguale al 
diametro si faccia» la intersecazione in C. Di poi con la 
riga coriineando i punti C e K si segni il pnntoG nel- 
la circonferenza e l’ intervallo AG farà un lato del Po- 
ligono il quale ripetuto per H , I , F , E , D darà la 
figura del Poligono che si cercava. 

Se questa pratica ad alcuni non piacesse, noi faremo 
uso del metodo seguente. Abbiamo avuto cura^^ qui 

£ ortare la tavola poligona calcolata da' iVIatem^H ncl- 
I quale si suppone che il raggio del cerchio sia di- 
visa in 10000000 di particelle ugual e secondo queste 
hanno calcolato' un lato di tutti i Polligoui incomincian- 
do da quello di tre lati sino a Poligoni di ottanta lati. 
Ben inteso tutto questo, per descrivere un Poligono di 
qualunque numei'O di lati si fàccia cosi. Si descriva 
prima una circonferenza occulta, indi si segni in essa un 
punto dove com'ncare la iscrizione del Poligono, l'atto 
questo, si vuol descrivere un Poligono di sette lati. Si 
prenda col compasso il raggio della circonferenza occul- 
ta già tirata e si vegga nella linea delle parti uguali 
a qual numero corrisponda e sia di ^o. Indi si vegga ' 
nella Tavola qual numero corrisponda al Poligono di 
sette lati e sarà Notata ogni cosa, si dica così. 

Il Raggio generale della tavola 10000000 sfa alla lun- 
ghezza 4® RaSS‘° mi.surato come le parfjtellé 

8677674 <lcl lato del Poligono dì sette lati espresso nel- 
la Tavola alla lunghezza del lato del Poligono che si 
cerca Fatto il calcolo , avremo 34 circa il quale espri- 
me la lunghezza del lato del Poligono proposto Ora ' 
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questa lunghczca si prenda col compasso nella linea del- 
le parti uguali e ripetala poi sette volte nella circonlè- 
reuza descritta segnerà i punti per dove debbano ti- 
rarsi i lati del Poligono. 

IO. D\T 1 TRE PttNTI DESCRIVERE UH CERCHIO. Per e<e- 

Fig.a8.C“”‘® qwcsto problema egli è necessario che i tre punti 
itati 110(1 sieno in linea retta. Sieno adunque i tre punti' 
A,B,C. Tra i punti A, B si _ deve tirare in mezzo la per- 
pt^ndicolare DF e tra i punti B,C l'altra pependicolare 
EG che s’ intersecano tra di loro nel punto H. Per ese- 
guirlo si faccia COSI. Col centro A ed intervallo AD ad 
arbitrio si descriva 1 ' archetto occulto D ed P' e poi col 
Centro B e con lo stesso intervallo si descriva V altro 
archetto occulto D ed ,F ; da’ punti della intersecazione 
si tiri la occulta DF indefinita. In oltre tra i punti B 
e C si faccia la stessa operazione per la intersecazione 
degli archetti occulti E e G e tirata poi la retta EG, 
questa taglierà la prima nel punto H il quale sarà il 
centro richiesto nel quale facendo centro e con l' inter- 
vallo uno de’ ti'e puuti dati A, B, C si descrive la cir- 
conlèrenza. 

I I . DITI UNA CIRCONFERENZA DI CERCHIO, RITROVARNE 

IL CENTRO. Sia data la circonferenza AEBG della quale 
Fig. 39. si cerca di trovare il centro C. Per ritrovarlo si {aedo 
cosi. Si prendano ad abitrio due punti A, indi coi 
Centro A ed intervallo AD ?d arbitrio si descriva 1 ’ ar- 
chetto occulto y ed F ; di poi col centro fi e con lo ^ 
stesso intirvallo si descriva l’ altro archetto ocinilto D 
ed F ; da’punti della intersecazione D ed F si tiri una , 
linea occulta che termina nella circonferenui ne’ punti 
P' e G la quale poi divisa per metà nel punto C, que- 
sto Sarà il cento ricercato. 

12. DESCRIVERE UNA ELLISSE CIUHDRIACA ORmNARIA. Per ’ 
la pratica noi faremo uso di quella Eillisse che si ha 
della fezione obbliqua del Cilindro e' non già quella . 
del Cono. Per descrqiere adunque la Ellisse ordinaria . 
vi sono diversi metodi de’ quali noi esponiamo i più > \ 

facili. Il primo metodo da descrivere la Ellisse mecca- 
Fic 3 o si eseguisce cosi. Si stabiliscono prima due 

'punti A, B che rappresentano i due Fuochi e ne’ qua- 
li si fissano i due estremi di una cordicella la quale de- . 
ve essere più lunga dell’ intervallo AB. J)i poi con u- 
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Da puute da segnare si tiri la cordicella coinè nel sito 
C e COSI stirata si conduca in giro finché sia interamen- 
te segnata la Ellisse. 

J1 secondo modo per descrivere una Ellisse col com- 
j passo va inteso cosi. Sia la lunghezza occulta qualun- 
'que AD destinata ad essere T asse maggiore. Si divida 
la stessa ne punti B , C in tre porzioni uguali ; indi col 
centro B ed intervallo BC si descriva l’ archetto occul- 

*"ii ni ^ ® medesimo inter- 

vallo BC s intersechino i due archetti ne’ punti E ed 

!•.' Inoltre fatto centro in A e con lo sfesso intervallo 
AB si segnino i due archetti occulti G ed ì j di poi 
fatto centro in D e con lo stesso intervallo si segnino 
gh altri due archetti H e K. Finalmente col centro 
a ed intervallo BA si descriva 1’ arco nero lAG e col 
centro C e con l’ intervallo CD si descriva 1’ arco nero 
JiDK ; di poi si faccia centro E ed intervallo EI e 
si descriva 1’ arco IK e col centro F ed intervallo FG 
SI descriva l’altro arco GH e la figura curva cosi na- 
ta sarà la Ellisse nella quale pe’ Fuochi B e C passa 
1 asse maggiore e pei punti E ed F passa 1’ asse minore. 

. il terzo m^o per descrivere la Ellisse è così. Si 
tacciano due triangoli equilateri ACD , BCD uniti in- 
sieme -con la base CD ; indi i lati AC , AD si disten- 
-^1 indiretto verso H ed I ed i lati BC 

BD SI distendano verso F é G. Fatto questo , col cen- 
ilo ed intervallo ad arbitrio si tiri V arco compre- 
so tra F ed H e col centro D e con lo stesso inter- 
valo SI descriva l’altro arco tra G ed I. Finalmente 
col centro A si chiuda la curva tra H ed I e col 
centro B si chiuda la curva traF e Ge così si avrà la Ellisse 
11 quarto modo da fare la EUissi è cosi. Si facciano 
due quadraù uguali uniti tra di loro ed in ciaschedu- 
no di cMi SI tirano le due diagonali. Fatto questo , co’ 
centri C e D si descrivono archi minori EF GH 
e TOi ^tri A e B si descrivono* gli' archi maggiori 
> P^F e cosi sarà fatta la Fllisse. 

U quinto modo per avere tna Ellisse più lunga 
è cosi. Si tiri la occulta AB destinata per 1’ aae mag- 
giore. Questa si divide in quattro parti uguali nè pun- 
ti L , D , E. Di poi sopra le duo parti di mezzo CE 
unite jpaeme con Jo stesso intervaUo CE si facciano le due 


solile intersecazioni in F cd in G"; in^i fatto centro 
in A ed intervallo AC si dCscrivino gli archetti occulti 
Il ed I; poi fatto centro in B e con lo stesso intervallo 
BE descrivansi gli altri arclystti occulti K 'ed L. Inol- 
tre col centro C ed intervallo CA si descriva l’ arco 
HAI e col centro E e col medesimo intervallo EBsi descriva 
l’altro arco KBL. Finalmente col centit»Gsi tiri l’arcoKII c 
col centro F si tiri l’arco LI e si avrà laElH^ più lungi. 

Possiamo avere la Ellisse per q'uanto si voglia al- 
lungatissiina qualora l’asse maggiore AB si divida in 
più numero ^i parti uguali sieno di numero pari 
o di numero sparo, avvertendo però per regola gene- 
rale che in qualunque numero di parti uguali si divi- 
de l’asse maggiore, sempre si lascia una sola parte all’ e- 
stremo B ed una sola parte all’ estremo A e sopra le 
parti che restano in mezzo, sì faranno le intersecazioni 
solite di F e di G pigliando per intervallo tutte le parti 
di mezzo lasciando solo le duè parti estreme. 

i3, DESCPJVEBE LA ELLISSE CIUHDRICA UMIVERSALE. Si 

tiri l’asse maggiore AB, di poi 1’ asse minore CD che s’ 
intersechino a perpendicolo nel punto di mezzo G ed 
in parti uguali ciascheduno di detti assi. La proporzione 
di lunghezza di questi due assi può essere qualsivoglia; per 
cui questo metodo è universale. Dipoi si prenda 1' in-= 
tcrvailo GC che è il semiasse minore e col medesimo 
facendo centro in A si determini il punto E nell’ asso 
maggiore ed ìndi col medesimo intervallo fatto centro in 
B si determini 1’ altro punto F. Inoltre l’ intervallo FG 
si divida in tre parti uguali ne’ punti F,I,H e di questo 
parti si prenda una sola e si trasporti in FK. ed in 
EP . Fatto questo, col centro A ed intervallo AP si descriva 
r arco occulto OPN e poi col centro B e col medesimo 
intervallo BK si descriva 1’ altro arco occulto MK.L, 
Inoltre col centro P- ed iofervaìlo A si descriva 1’ arco 
nero OAN e poi col centro K ed Intervallo B si descri- 
va l’altro arco nero MBL. Dippiù col centro L ed in- 
tervallo LN si descriva l’archelto occulto R ; poi-fatto 
centro in N e con lo stesso intervallo si faccia la in- 
tersecazione in R; dippiù col centro M ed intervallo MO 
si descriva 1’ arclietto occuho Q e poi col' centro O 
con lo stesso intei^allo si faccia l’altra intersecaàpne itt 
Q, Finalmente col centro R cd intervallo RN il chin-;' 
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da r arco uero NCL e col centro Q ed intervallo O 
li chiuda r altro arco nero ODM e la 
sarà la Ellisse universale. 

i4- DESCRIVERE LA FIGURA DELL UOVO. Per dcscrivo- 
re col compasso la flgura dell’ Uovo si farà cosi. Si tiri 
una linea occulta AB ed un altra più corta CD che 
intersechi la prima a perpendicolo in E ; indi la parte 
•36. EA si divida in cinque porzioni uguali le quali si deb- 
bono replicare nell’ altra parte EB ; di poi di que- 
ste porzioni si adattano due in EC e tre porzioni in 
ED. Inoltre nell’ intervallo di una porzione EN Si ti- 
ri una parallela NF e nell’ altro intervallo uguale EO 
si tiri r altra parallela OG. Fatto questo , si faccia cen- 
tro in E ed intervallo due parti EC. Si descriva il se- 
micerchio HCI ; indi fatto centro in A ed iuter-vallo 
sette parti AI si descriva l’ arco IG sino alla parallela 
che viene toccata in G. Di poi fatto centro in B ed 
intervallo sette parti BH , si descriva 1’ altro arco HF 
che si fermerà in F. Finalmente fatto centro in D ed 
intervallo F , si chiuda la Bgura con 1’ arco FQG e 
cosi sarà fatta la flgura dell’ Uovo. 

Questa flgura dell’Uovo cosi descritta può conside- 
rarsi formata da un semicerchio HCI e da una semi- 
ellisse HFQGI. Quindi la retta HI sarà il diametro del 
semicerchio e nel tempo istesso può stimarsi per l’ asse 
minore della semiellisse mentre che la sola retta EQ sa- 
rà la metà dell’ asse maggiore della stessa semiellisse. 

l5. DESCRIVERE UMA LUHETTA GOTICA. Si tiri AB quail- 
to si vuole. Indi col centro A ed intervallo AB si de- 
scriva r arco di cerchio CBD e poi fatto centro in B 
e con lo stesso intervallo BA si descriva 1’ altro arco 
CAD i quali s’ intersecano ne’ punti C e D e la figura 
cos'i nata curvilinea binangola CADB noi la diciamo 
lUMETTA GOTICA la quale nasce dalla intersecazione di due 
cerchi uguali de’ quali la circonferenza dell’ uno passa 
del centro dell’ altra. 

Si osservi in questa figura che la retta AB sarà 
r asse minore della Lunetta e la retta CD sarà 1’ asse 
maggiore ed il punto O è il centro dove s’ interseca- 
no i due assi ad angoli retti. Di più in questa figu- 
ra vi sìa inscritto un Rombo divisibile per AB in due 
cingoli equilateri uguali fra di loro, Inoltre essendo 
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equilatero ciascheduno di questi due triangoli , perciò 
o°nÌ di loro lato è uguale al raggio del cerchio e sarà 
il seniiarco CB ovvero CA come anche il semiarco DB 
ovvero DA 'la sesta parte della circonferenaa e l’intero 
arco CBD ovvero CAD sarà ciascheduno il teno della 
stessa circonferensa. 

Di qui sieguc che se la intera Lunetta si divi- 
da in due parti uguali per 1’ asse minore AB , allora 
ciascuna metà ACB ovvero ADB sarà fatta da due archi 
’ CA , CB ovvero DA“ DB ciascuno il sesto della circon- 
. ferénza intera del cerchio ed i quali cosi disposti for- 
tnano 1 ’ arco dorico il quale sta intorno al triangolo e- 
quilatero CAB ovvero DAB. Quindi per descrivere un 
solo Arco Gotico si farà cosi, ^pra la retta AB consi- 
derata come hase deH’arco -si faccia centro in A ed in- 
tervallo AB e si descriva l’ arco CB e poi centro in 
B ed intervallo BA si descriva l'altro arco CA e que- 
sto sarà r Arco Gotico ACB e nel quale resta incluso 
il triangolo equilatero. ‘ . 

i6. DESCRIVERE VKA spiralÈ mecCAioca.'“ Si tiri la 
retta occulta indefinita BC e la medesima si divida in 
tante parti di numero spari quante se ne vogliono co- 
ig 38. me qui sono nove ne’puntt B, M, L,K,E, F, G, H,I, C. 
Inoltre la porzione di mezzo LF si divida in due par- 
ti uguali nel* puntò A ed in questo si fàccia centro ed 
intervallo AE si descriva il primo semicerchio EF ; 
ìndi non movendo pi'à t^esto centro, si descrivono ^u^<^ 
ressivamenfe gli altri .semicerchi tutti da un lato, hi- 
nalinente passando il centro in E ed intervallo EF si 
descriva il punto semicerchio FK e npu movendo più 
il centro E , si descrivano snccessivamente gli altri se- 
micerchi i quali unendosi dove, conviene co primi con- 
pongono la spiralé MECCAmci della quale E è il pria- 
cipio , D il fine determinato ed 'A il centro intorno al 
quale si rivolge la ‘Spirale. - . 

i^. HESCRIVERE LA SPIRALE sEOMETRicA. Per descrì- 
vcre la spirale geometrica come quella che serve per 
eli ornamenti dell’ Archittettura si farà così. Si tiri u- 

. . . . V. 
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na linea occulta EX e poi un altra occulta indefinita 
GO che s’ intersechino tra di loro in I ad anroli ret- 
ti. Intorno al centro I si faccia U quadrato ABOL in 
modo die le due diagonali AO, BL sieno nelle due li- 
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ii«e occulte prima tirate. Questo quadrato si faceta tan- 
to grande per quanto bisogna. Indi i quattro lati di 
questo quadrato si dividano per metà ne' punti K, C,F,D 
e pe’ medesimi si tirino i due assi KF , CD. Inoltre 
ogni semiasse come IK. , IC , IF , ID si divida in tre 
parti uguali ne' punti notati i , a , 3 , 4 t ^ t 7 > 
Fiualmente adattando una riga al punto K si tiri una 
linea occulta V parallela ad lE ; poi nel punto nu- 
mero 1 si tiri r occulta M ; poi nel punto 5 si tiri 
r occulta Q. Dippiù adattando la riga nel punto C si 
tiri r occulta parallela I, poi col punto a si tiri la pa- 
rallela occulta N , poi col punto 6 si tiri la parallela' 
occulta R. Indi adattando la riga nel punto F si tiri 
parallelamente ad IX l’ occulta T > poi col punto 3 si 
tiri la occulta S , poi col punto T si tiri l’occulta P. 
In ultimo adattando la riga nel punto D si tiri la pa- 
rallela occulta P , poi col punto 4 si *'*■* 1’ occulta pa- 
rallela Z c finalmente col punto B si tiri a io la oc- 

«u'ta Y parallela. ^ 

Preparato il lutto a questo modo, si descrive la Spi- 
rale facendo così. Si prenda la lunghezza della diago- 
nale AO ed indi dal punto A si conta per quattro 
volte sino ad E ed in questo punto sarà il principio 
dello Spirale. Fatto questo col compasso facendo centro 
in K ed intervallo V dirimpetto il punto E si tiri 
r arco VI, poi col centro C ed intervallo I si tiri l’ar- 
co IT , poi col centro F ed intervallo T si tiri 1’ ar- 

co TP , poi col centro- D ed intervallo P si tiri l’ ar- 
co PM. Inoltre fatto centro al numero i ed interval- 
lo M si tiri l’ arco MN , poi cpl centro a ed inter- 
vallo N si tiri l’arco NS , poi col centro 3 éd inter- 
vallo S si tiri r arco SZ , poi col centro 4 cd inter- 
vallo Z si tiri l’ arco ZQ. Finalmente fatto centro a 5 
ed intervallo Q si tiri l’ arco QR , poi col centro 6 ed 
intervallo R si tiri l’arco RP , poi col centro 7 ed in- 
tervallo E si tiri r arco PY e poi col centro 8 ed in- 
tervallo Y si tiri r ultimo arco YA ed in questo modo 
. sarà descritta la spirale geometrica. 
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5* a. 

LA TRASFORMAZIONE 


T , 

Jn quest altra classe de’ principii di preparazione’ si 
esporrà il vero metodo di poter trasmutare una data 
figura in un altra che ci bisogna ma che intanto re- 
stino dello stesso valore. Basterà solo di farne vedere 
pochi problemi generali giacché ognuno potrà da se 
stesso eseguirne altri consimili. < ‘ 

I . DATO IL valore DI DN TRlAUGOLO EQUILATERO OV- 
VERO ISOSCELE, TRASFORMARLO O 1» PARALLELOGRAMMO RET- 
ig.4. o*iN QUADRATO o iw CERCHIO. Sia il triangolo 

equilatero ovvero isoscele ABC, Il medesimo si vuole 
trasmutare in parallelogrammo rettangolo, poi in qua* 
drato ed indi in un cerchio ma che sieno però tutte 
queste figure di un valore uguale. Per trasmutare il 
triangolo equilatero ovvero isoscele ABC in parallelo- 
grammo rettangolo si faccia cosi. Dal vertice A si cali j 
•la perpendicolare AD la quale divide il triangolo dato 
in due triangoli uguali perchè il medesimo è equilatero 
ovvero isoscele. Di poi dal punto C si eriga la per- 
pendicolare CE uguale a "DA e si unisca AE ed il 
parallelogrammo rettangolo AECD sarà uguale al 
triangolo ABC. La ragione è manifesta. Imperciocché 
il parallelogrammo mediante la diagonale AC è divi- 
so in due triangoli uguali i quali sono altresì uguali 
ai due triangoli ne'"quali mediante la perpendicolare 
AD e diviso il triangolo principale. Per trasmutare il 
teiangolo ABC in quadrato si faccia cos\l In direzione 
del lato CE si distenda EF ugnale ad EA ed avremo 
la retti 'FC composta dalle due FE , EC tra le quali 
bisogna ritrovare la linea media proporzionale facen- 
do cosi. Sopra la intera FC come diametro si trovi il 
centi o L e^ con questo si descriva la semicirconferenza 
ofxulta FGC , poi dal punto E che divida la massima 
EC dalla minima EF , si eriga la perpendicolare EG 
^no alla semicirconferenza e questa*- retta EG essen- 
do la media proporzionale tra le due rappresenteià 
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nn lato del quadrato uguale al triangolo dato. La ra« 
giune è manifesta. Imperc.ioccliè nel semicerchio il ret- 
tangolo fatto dalle duo estreme CE > EF è uguale al 
quadrato di EG che è la di loro inedia proporzionale. 

Finalmente per trasmutare il triangolo ABC ia 
cerchio si faccia così. Dall’ estremo G del lato del 
quadrato s’ innalei a perpendicolo un altro lato GK 
del quadrato e poi da K in E si tiri la diagonale 
KE la quale si divida in H in due parti uguali. Fat- 
to questo, la metà HK si divide in cinque parti uguali 
ed indi fatto centro in H ed intervallo quattro sole 
parti HI, si descriva il cerchio il quale sarà uguale in 
Valore al triangolo dato ABC sia equilatero sia isoscele. 
La ragione è manifesta. Impercloccliè secondo i calcoli 
da noi, fatti la lunghezza della diagonale KE del qua- 
drato sta alla lunghezza del diametro del cerchio del- 
lo stesso valore come i numeri costanti 5 a 4 presso a 
poco. 


a. DATO IL valore DI UW THIAKOOLO SCALENO , TRAS- 
‘ rORKARLO O IH PARALLELOGRAMMO RETTANGOLO O IN QDAi- 

dratq o in cerchio; Per trasformare il triangolo scale- 
** no ABC in parallelogrammo rettangolo dello stesso 
valore si faccia cosi. Dal vertice A si cali la perpendi- 
colare AD, indi da’ punti B e C si erigono le per- 
pendicolari BE , CF ciascheduna uguale a DA e 
«i unisca EAF e cosi avremo che il parallelogrammo 
rettangolo BEFC sarà doppio del triangolo ABC , 
percut dividendosi per metà con la retta HL paral- 
f felo a’ lati , sarà il solò parallelogrammo HEFL u- 
guale al triangolo Scaleno dato ABC come è chiaro a 
conoscersi. _ • 

Per trasmutare il triangolo ABC in quadrato si 
faccia così. In direzione del lato LF si tiri FN uguale 
ad FE e poi sopra tutta la NL si descriva il se- 
micerchio NGL con trovare il centro M. Fatto questo, 
tra la minima FL e la massima FN si tiri la media 
proporzionale FG e questa sarà un lato del quadrato 
Uguale al triangolo dato , come è facile a conoscersi. 

Per trasmutare il triangolo ABC in cerchio si fac- 
sca così. SuU’estremo E del lato del quadrato si stabili- 
la perpendicolare FO uguale ad FG « questi due 
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'««fanno i Iati del quadrato : indi si tifi la diagonale 
OG , la quale si divida in due parti uguali nel punto 
K ; di poi la metà KO si divida in cinque porzioni 
uguali ; e finalmente fatto centro K , ed intervallo 
quattro sole parti KI, si descriva il cerchio , il quale 
sarà uguale al triangolo dato ABC , come è chiaro « 
vedersi j 

3. Diro tL ViLOAE DI UH naALLELOCaiMMO HET- 
TiHGOLO, TBASFOBUARLO O IN TRIANGOLO, O IN QUADRRTOf 
o IN CERCHIO. Per trasformare il parallelogrammo ret- 
g*4^-tangolo ABCD in triangolo dello stesso valore si facci* 
cosi. Si tiri £E in direzione , ed uguale a BC , indi 
ai tiri AE , AC , ed il triangolo AEC sarà uguale al 
parallelogrammo rettangolo ÀBCD. 

Per trasformare il medesimo parallelogrammo in 
un quadrato si farà cosi. Il lato DC si allunga in F , 
e si faccia CF ugnale a CB ; indi sopra tutto la DF 
si descriva il semicerchio DGF ; poi tra la massima 
DC, e la minima CF si tiri la media CG , e quesfit 
sarà il lato del quadrato uguale al parallelogrammo dato. 

Per trasmutare il dato parallelogrammo in un 
cerchio si fàccia cosi. Sull' estremo C del lato del qua- 
dralo si stabilisca la perpendicolare CH uguale a CG/ 
e queste due linee saranno i lati del quadrato ; indi 
fi tiri la diagonale HG , la quale si divida in due 
parti uguali nel punto K ; di poi la metà KH S| di- 
vida in cinque, parti ugnali; e finalmente fatto centro 
in K , ed intervallo quattro sole parti KI si descriva 
il cerchio, il quale sarà uguale al parallelogrammo dato. 

4. DATO IL valore di UN PARALLKLOGRAUUO OBBLl- 
QUANGOLO , TRASFORMARLO O IN RETTANGOLO , O IN TRI- 
ANGOLO , O IN QUADRATO, O IN CERCHIO. 

'Per trasformare il parallelogrammo oLbliquangoIo 
* ig-43- ABCD in parallelogrammo rettangolo dello stesso va- 
lore si faccia così. Dall' angolo ottuso A si cali la per- 
pendicolare AE sopra CD , e questa si distenda sino 
ad F in modo , che si unisca con 1' altra perpendico- . . 
lare BF , ed il parallelogrammo rettangolo AEFB sa- 
rà uguale al parallelogrammo obbllquangolo dato. 

Per trasformare il parallelogrammo ohbliquangolo 
ACDB in triangolo si fàccia cosi . La i^ta EF Iato del 
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])aralIelQgrin»mo rettangolo si raddoppia in FG; lodi’ 
si tiri la diagonale BE, e l’altro lato BG, ed il triao'^ 
golo BEG sarà ugnale al parallelogrammo obbliqnan- 
golo. > , 

Per trasmutare il parallelogrammo obbliquangolo 
dato in un quadrato si farà cosi. Il lato FB del pa- 
rallelogrammo rettangolo si distenda in H, e si faccia 
BH uguale a BA ; indi sopra tutta la HF si descriva 
il semicerchio HOF ; di poi tra la massima HB , e la 
minima BF si tiri la media BO , e questa 'sarà un 
lato del quadrato uguale al parallelogrammo obbli- 
quangolo. 

Per trasmutare il parallelogrammo obbliquangolo 
dato in cerchio si farà cosi. Sull’ estremo O del lato 
del quadrato si eriga la perpendicolare OL uguale ad 
OB , e si tiri la diagonale BL , la quale si divida in 
due parli uguali nel punto K f indi la metà KL si 
divida in cinque porzioni uguali ^ poi fatto centro in 
K, ed intervallo quattro sole parti KI si descriva il 
cerchio , il quale sarà ugnale iu valore al dato paral- 
lelogrammo obbliquangolo. 

5. DATO IL VALOHE DI TUI QUADRATO TRASFORKARLO 
O IH TRIANGOLO , o IN CERCHIO. Per traàformare il qua- 
p,. ,, drato AD in triangolo dello stesso valore si farà così. 

ygtta CD lato del ^adrato si raddoppia in DE ; 
indi si tiri la diagonale BC , e 1’ altro lato BE , ed 
il triangolo BCE sarà uguale al dato quadrato. 

Per trasmutare il dato quadrato AD ÌB' cerchio 
' si farà così. Poiché BE é uguale alla diagonale del 
quadrato, così la medesima si divida in G in due parti 
uguali;indi lametàGEsi divida in cinque porzioni uguali; 
di poi fatto centro iu G , ed intervallo quattro sole 
parti GF , si descriva il cerchio, il quale sarà uguale 
al dato quadrato. 

. - 6. DAVO IL VALORE DI UH CERCHIO TRASFORMARLO O W 

triangolo, O ih rettangolo,’© in QUADRATO. Sìa il cer- 
Fig.45. cbio AB che si debba trasformare iu triangolo. Si tiri , 
il diametro AB; indi dal centro C-si tiri a perpen- 
dicide la retta CE , 1* quale deve essere tanto lunga, 
che sia uguale alla circonferenza ; e di poi dal punto 
E si tiri EA, ed il triangolo EAC sarà uguale in va- 
lore al cerchio dato. La ragione è manifesta. Imper- 
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cioccliè fl ccrcliio i ngiiale ad nn triangolo clic alibia 
per l>ase la lunghezza della circonferenza, e per altez* 
za il raggio dello stesso cerchio. 

Per avere un triangolo più corto uguale al dato 
cerchio si farà cosi. Tutta la retta CE si divida per ^ 
mezzo nel punto D, dal quale si tiri DA , DB, ed il 
triangolo DAB sarà uguale al dato cerchio. 

Per trasmutare il cerchio dato in un parallelogram- 
mo rettangolo si farà cosi. Dall’ estremò B del diame- 
tro si eriga la perpendicolare BF uguale alla CD , 
e si unisca DF , ed il parallelogrammo rettangolo DF 
BC sarà uguale al cerchio dato. 

Finalmente per trasmutare il cerchio dato in. un 
quadrato si fàccia cosi.' Il lato FB del rettangolo si 
distenda in H, e si faccia BH’ uguale a BC; indi sopra 
tutto la FH si descriva il semicerchio FGH ; di poi 
tra la massima FB , e la minima BH si tiri la media 
BG , e questa sarà un lato del quadrato uguale al 
cerchio dato. 

7 .’ UATO ir, TAtOHE t)I VV EOtlGONO REGOI.ARE TRAS- 
FORMARLO O IH parallelogrammo RETTANGOLO O IH QUA- 
DRATO o IN CERCHIO. Per la trasformazione de’ poligoni 
Fig.46. regolari faremo uso della regola generale, che vale per 
tutti'. Sia il poligono pentagono ABCDE da trasformarsi 
in parallelogrammo rettangolo. Per eseguirlo si facci» 
cosi. Dal centro F si tiri FC, FD, ed avremo il trian- 
golo FCD, che rappresenta la quinta parte del dato po- 
ligono. Questo triangolo si trasformi in parallelogram- 
mo rettangolo GFHD facendo cosi. Dal vertice F si 
aU>as$i la perpendicolare FG, la quale divida il trian- 
golo in due parli uguali ; indi dall’ estremo D s’ in- 
nalzi la perpendicolare DH uguale a GF, e si unisca 
FH, ed avremo il parallelogrammo GH uguale al trian- 
golo FCD. E poiché questo parallelogrammo è la 
quinta parte di tutto il Pentagono dato, perciò questo 
istesso ai replichi per altre quattro - volte sino ad IK, 
ed avremo poi tutto il parallelogrammo rettangolo 
FlKG'Uguale al Pentagono dato. 

. . : ‘ Per trasformare il Pentagono in quadrato si fard 
cosi. Il lato KG del parallelogrammo si distenda 
verso C e si faccia GC uguale aGF; indi sopra tutto 
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KC si descrìva il semicercljio KNC ; di pol tra la mas* 
sima KG , e la minima GC si tiri la media GN , e 
questa sarà un lato di quel quadrato che sia uguale 
^ poligono dato. 

Finalmente per trasformare il Polìgono dato ia 
un cerchio dello stesso valore si faccia cosi. Culi estre* 
mo N del lato del quadrato s’ innalzi la perpendicolare 
KM, uguale ad KG, e si tiri la diagonale GM, la quale si 
divida in due parti uguali nel punto L. Fatto qurato la 
metà LM si divida in cinque porzioni ug^li, e poi fatto 
centro in L, ed intervallo quattro sole partiLO si descriva 
il cerchio, il quale sarà uguale in valore al poligono dato. 

8, DATO IL VALORE DI UH TRAPEZIO TRASMUTARLO IW 
pie il TRUKGOLO , ED 1» OGM ALTRA FIGURA REGOLARE. Sia il 

"■^'‘Trapezio ABCDE da trasmutarsi in triangolo. Per e-^ 
se'^uirlo si faccia cosi. Dal vertice A si tiri la occulta 
AC e 1’ altra occulta AD ; indi dall’ angolo B si tiri 
la òcculU BF parallela ad AC ; e dall’ angolo E k 
occulta EG parallek ad AD; di poi la retta CD si di- 
stenda a dirittura verso G , e verso F J e finalmente 
si tiri ÀF, AG-, ed il triangolo AFG che nasce sari 
uguale al dato Trapezio. Questo triangolo si può trasfor- 
mare in ogni altra figura con le «gole dianzi esposte,! 

Dato in numeri il valore de’ lati della prima fi- 
gura si possono ritrovare anche in numeri i lati dello 
figure trasformate per calcolarne poi il loro valore. 

S- 3. 

Siccome T Aritmetica per mezzo de numeri ese- 
cnisce i suoi calcoli delle quantità con la somma, sot- 
tozione , moltiplica, e divisione; così del pri la ge^ 
jnetria fa le stesse operazioni per mezzo di alcune lì- 
nee proporzionali , e che noi qui esponiamo per ser- 
vircene al bitogno. 

1. DATE DUE RETTE TROVARE Li TERZA PROPORWO- 

fliiE. Per la invenzione della terza proporzionale due 
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cali possoDO accadere. Se il primo termine lU mag- 
giore del secondo, il. terzo sarà minore del primo, ed 
ajche del secondo. Se poi il primo termine sia mi- 
nore del secondo, il terzo sarà maggiore del primo, ed 
anche del secondo. Ora per ambidue i pasi si opera 
cosi. 

Sieno date le due rette ÀC,BC, le quali si dispongano 
ig. 4 B. io inodo che facciano un angolo qualunque ACfi , o 
si uniscano i punti estremi A , B con fa retta oc- 
culla AB, e poi si distendano le medesimè occnltamente 
io diretto verso F , e verso G. Fatto questo , se il 
primo termine della proporzione lo faccia la maggiore 
delle date BC, si tagli in diretto della maggiore la li- 
nea CD uguale alla minore CA , e pel punto D si 
tiri DE parallela ad AB e la retta CE sarà la terza 
proporzionale che si voleva. 

Che se poi la minore AC delle due date costitui- 
sca il primo termine, in questo caso si prenda in di- 
retto della minore la porzione CG uguale alla 
giore CB, e pel punto G si tiriGF parallela ad AB, 
e la retta CF sarà la terza proporzionale che si cerca- 
va, In ambidue questi casi di tre rette proporzionali, 
se si faccia un rettangolo della priina con la terza, il 
medesimo sarà uguale al quadrato della seconda. La 
ragione è manifesta. Imperciocché i due triangoli 
ABC , CpE sono simili; perchè gli angoli A, ed E 
sono uguali , comcchè alterni delle parallele AB, DE ; 
per la stessa ragione i due angoli B e D sono 
nguali ; e dippiù gli angoli ACB , DCE sodo alta») 
uguali; perchè opposti al vertice: dunque ì due ti'ian- 
goli essendo equiangoli avranno i lati reciprocamente 
proporzionali ; percui sarà BC ad AC come CD , o 
sia AC a CE. Qnesta dimostrazione vale ancora per 
le altre rette proporzionali. 

Quando due rette sieno date in numeri, e si cer- 
ca la terza proporziale anche in numeri si farà cos). 
Sia la prima a, e la seconda 8 , in seguito delle quali 
li cerca un terzo numero proporzionale. Per ritrovarlo- 
si moltiplichi la seconda in se stessa , ed il prodotto 
64 si divida per la prima 2, ed il quoziente 3^2 sarà 
la terza proporzionale espressa in numeri. Infatti 2 sto '' 
ad 8 come 8 sta a 82 3 « perciò la moltiplica <ìci 
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primo col terzo è uguale al quadrato del secondo. Il 
numero a moltiplicato per da produce 64> il qua- 
drata di 8 è ancora 64. 

2 , DATE T^E RETTE RITROVARE EA QUARTA. PROPOR- 
ZIONALE. Le prime due date si uniscano in modo, che. 
facciano un àngolo qualunque ACB: si uniscano i punti 
estremi A, B con la occulta AB: si ponga la terza delle 

^S' 49 * date in diretto con la prima CE , e poi dal punto E 
si tiri ED parallela ad AB, e la retta CD troncata nel 
prolungamento di BC sarà la quarta proporzionale, 

In fatti il rettangolo fatto dalla prima con la quarta Sa- 
ra uguale al rettangolo fatto dalla seconda con la terza. 

Quando le tre rette date sieno espresse in nume- 
ri , e si cerchi la quarta anche in numeri si farà uso 
della regola del tre semplice diretto. Sia la prima 4 j 
la seconda 6, e la terza 8, Per ritrovare la quarta si 
moltiplichi la terza per la seconda , ed il prodotto 4*^ 
si divida per la prima 4'> ed il quoziente 12 esprima 
in numeri la quarta proporzionale. lu fatti il prodotto 
della moltiplica della prima 4 con la quarta 12 è 
uguale al prodotto deUa moltiplica della seconda 6 con 
la terza 8, ^ , . . , . 

3. DATE DDE RETTE RITROVARE LA MEDIA PROPORZIO- . 

Fig.So."^^®* Sieno le due rette AC, CB. in ordine delle qua- 
li si cerca la media proporzionale. Per ritrovarla si fac- 
eia cosi. Le due rette si dispongano in diretto ACB,’ e 
considerandole^ come una sola retta, si divida ùn O in 
due parti uguali ; iudi col centro O- , ed inter- 
va^^p OA si descriva il semicerchio AFB ; di poi daf 

Ì mnto C s’ innalzi la perpendicolare CF Cochè tocchi 
a circonferenza in F,e la retta CF sarà la media pro- 
porzionale tra le due date. In fatti il rettangolo fatto 
da AC in ,CB sarà uguale al quadrato di CF, 
s Quando le due rette date sieuo espresse in nume- 

ri , e si cerchi la media prd^orzionale anche in nu- 
meri si farà cosi. Sia la prima 4 e la seconda 16. Per 
tfovare la media proporzionale si moltiplichi la prima 
per la seconda , e dal prodotto 64 si estragga la radi- 
ce quadrata 8 , e questo numero esprime la lun- 
. ghezza della media proporzionale. In. fatti il prodottati 
.della moltipUct( dj 4 pef 4Q sarà uguale ai quadra- 
le di 8, ■ 
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4. DiTB DUB BETTE KITTROTARE SUB XIDIB TRO> 

TORZiomu. La invenzione delle due medie proporzionali 
^ non può farsi geometricamente con la riga, e col com- 
passo per quante ricerche che gli antichi , ed i mo- 
derni matematici abbiano fatte ; ma si possono ritro- 
vare meccanicamente col beneilrio di due squadrelle. 
Sieno le due rette date AC, AB, e tra queste si deh- 
^’g* 5 *.hano ritrovare due medie proporzionali. Le due rette 
date si uniscano ad angoli retti in A; indi occultamente 
si prolunghino per Al , e per AD indeiruitamenle. 
Fatto questo si' prendano due squadrelle EOB , FIO , 
« con le medesime si faccia la seguente operazione. Si 
adatti scorrevdmente il lato FI di una squadrella nel 
lato interno ED dell'altra squadrella, ed in questa po- 
sizione si tocchi con la prima il pnnto B col lato in- 
terno , ed il punto C con la seconda col lato suo e- 
stemo. Girando le squadrelle in questi due punti di 
contatto, si faccia toccar 1 ’ angolo retto D interno col 
prolungamento, di AD; mcnlrecchè l’angolo retto ester- 
no I dell' altra squadrella tocchi il prolungamento AE. 
In questa posizione le due rette AI , AD saranno le 
due medie proporzionali tra le due date AC, AB, In 
iàtU il rettangolo fatto dalle due estreme AC , AB è 
uguale al rettangolo fatto dalle due di mezzo AI, AD, 
”10 numeri le due medie proporzionali si trovano 
con moltiplicare il quadrato del primo numero pel 
secondo^ numero , e dal prodotto si estragga la radice 
cubica , che sarà il primo medio proporzionale. Indi 
si moltiplichi il quadrato del secondo numero pel nu- 
ro primo, e la radice cubica del prodotto sarà il se- 
condo medio proporzionale. Sieno due numeri 9, e 72, 
tra i quali si vogliono due altri numeri , che sieno 
medj proporzionali. Si moltiplichi il quadrato di 9 , 
che è 81 , per 72 , ed il prodotto sarà S8da , la di 
, cui radice cubica i8 è il primo medio proporzionale. 
Poi si moltiplichi il quadrato di 72 che è 5 i 84 per 
O, e dtfl prodotto 4 ' 6 tì 5 ^> ne estragga la radice cu- 
bica 3 G, . e questa è il secondo medio proporzionale. 
Dunque di questi quattro numeri 9 , x8 , 36 , 72 il 
primo , ed il quarto sono i due numeri dati , cd il 
■ecoudo, e ’i terzo sodo i due medj proporzionali. In 
felU pieodòtto delU moltiplica d.«l pi:imo «si «^uario « 


Digilized by Googl> 



56 

uguals al prodotto della moltiplica del aecoodo nel terzo. 

Questo famoso problema per la invenzione delie 
due medie proporzionali tra altre due date ha servito 
per la duplicazione , triplicazione , o per qualunque 
altro accrescimento de’ corpi solidi. Ma affinchè si comr 
prenda la ragione perchè debbano ritrovarsi due me- 
die , e non già una sola, la prim^ delle quali in se- 
guito della prima data serve al problema , egli è ne- 
cessario di riflettere che essendo la prima CA della 
due date , e la seconda AB , cosi la prima media AI , 
serve all* uso e non già AD che è la Seconda media. 
Imperciocché se una sfera abbia 9 palmi di diametro 
rappresentato per AC , e se ne volesse un’ altra otto 
volte maggiore, allora se facessimo AB come diametro, 
otto volte più lungo di AC che sarebbe di ya palmi, 
in questo caso fatto il cubo di 9, ed il cubo di ja si ri- 
troverebbe la sfera di AB essere 5 ia volte maggiore di 
AC, e non già otto volte. 

Se inoltre tra AC di 9 palmi , e di AB di ^a 
vogliamo trovare una sola media proporzionale, questa 
sarà 2.5 A lunga presso a ppco , e la sua sfera sarebr 
be perciò più di 2 a volte maggiore. Ritrovando poi due 
medie proporzionali allora AI prima media propor- 
zionale , e la più vicina alla prima data AC si trova 
lunga iQ palmi , ed il suo cu1k> sarà otto volte 
maggiore del cubo di g, che era quello che si voleva. 

Dunque se }a prima data AC lunga 9 rappresen-j 
ta uu corpo solido , e la seconda data AB lunga 72 
per cercarne un altro otto volte maggiore, allora la pri- 
ma media AI si troverà lunga 18 , ed il suo corpo 
sarà otto volte maggiore \ la seconda media AD si tro- 
verà lunga 36 , ed il suo corpo sarà 68 volte maggiore 
presso a poco, mentrecchè il corpo fatto sulla seconda 
data AB di 72 sarebbe 5 12 volte maggiore del primoz 

Terminato lutto questo veniamo . alla pratica di 
porre a calcolo geometrico tanto le quantità delle su- 
perficie, quanto le quantità de’corpi solidi imitando le 
quattro operazioni dell’Aritmetica. 

5. DATE PIu’fIGURE SIMILI SOMMARLE INSIEME, E VEDERIf* 
jL RIVOLTATO. P er la somma delle figure simili noi ci 
serviremo del metodo generale, che è il acuente. Sie- 
^0 t;:e ligure regolari simili , i cui 




BM lati, basi , o diametri vengono ra|ipreaeDtati per 
A , B , G , i quali si debbano unire in una somma 
espressa per una sola linea , la quale rappresenti il la* 
to , la base , o il diametro di quella figura simile 
Uguale alle tre prese insieme. Per ritrovarla si farcia 
cosi. Sì tiri la occulta DE uguale ad A ; iodi sull* e- 
stremo E s'inualzi la perpendicolare EF cbe sia ugua- 
le a B. Fatto questo si tiri la ipotenusa FO, la quale 
rappresenta il lato dì una figura uguale ad A , e B 
prese insieme. 

Inoltre poiché DF rappresenta A , e B somma- 
te insieme, perciò sull' estremo F s’innalzi la perpendi- 
colare FG che sìa uguale a C, poi tirata la ipotenusa 
GD, e la medesima rappresenterà il lato, la base, o il 
diametro di quella figura , che sarà uguale alla som- 
ma delle tre figure date A, B, C. La ragione è ma- 
nifesta. Imperciocché nel triang(do rettangolo le poten- 
ze de' due cateti unite insieme sono ugnali alla potenza 
della sola ipotenusa. 

Il metodo esposto per le figure simili vale ancora 
per le figure dissimili, quante volte però queste ultime si 
riducessero prima tutte a figure simili, secondo abbia- 
mo esposto nella trasformazione per indi sommarle col 
metodo descritto. 

Queste metodo geometrico per la somma delle 
figure rappresentate per linee possiamo ancora ese- 
guirlo coi oumeri facendo cosi, Sieno più figure o 
simili , ovvero dissimili , e delle quali A abbia di va- 
lore o sia di superficie loo palmi quadrati , B ne alv- 
ina 130 , e C ne abbia 90. Si cerca di saperle som- 
mare insieme, e rappresentare in palmi la lunghezza 
di un lato di quella figura , che èsprime la somma 
delle quadrature delle ti"e figure date. Per ritrovarlo 
si sommino insieme le tre quadrature date , ed avre- 
mo la somma di 3 10 palmi quadrati, che deve conte- 
nere la figura di somma, Da questa somma si estragga 
la radice quadrata 17 palmi , e questa quantità sa- 
rà la lunghezza del lato della figura di somma. Si av- 
verta intanto che questa figura di somma sarà sempre 
un quadrato, mentre che le figure date possono esser» 
Or avendo il quadrato d} somma ^ U m«>-. 
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dcsimo poi potrà trasformarsi in triangolo, in cerchio, 
o in qualunque altra figura secondo il bisogno. 

6 . DATA UMA FIGDRA MAGGIORE SOTTRARNE UNA FI- 
GURA SIMILE MINORE , £ VEDERNE LA FIGURA RESIDUA. 

biella risoluzione di questo problema anche faremo uso 
del metodo generale, che vale per tutti. Sia una figu- 
ra rappresentala da nn suo lato, o diametro A, e dalla 
quale sene debba sottrarre un’altra minore rappresen- 
tata da un suo lato , o diametro B, per indi averne 

Fig 53 linea che rappresenta il lato , o diametro della 
° ’ figura residua. Per ritrovarla si tiri la occulta CIS 

uguale ad A; indi sopra di questa CE si descriva il se- 
micerchio CDEj di poi dal punto C si adatti la occulta 
CD uguale a B; e finalmente si tiri DE , e questa sa- 
rà la linea che rappresenta il lato , o diametro della 
figura residua cercata. . 

Co’ numeri possiamo eseguire lo stesso problema 
che si è fatto con le linee. Sia il valore , o quadra- 
tura della superficie di qualunque figura A uguale a 
6 oo palmi quadrati. Si cerca da questa figura sot- 
trarne un’ altra B di qualunque specie , il cui 
valore © quadratura sia Ji lao jialcui quadrati , "ed 
iuiii averne anche iu nuuien la lunghezza di uii iato 
della figura residua. Per cseguiido dalla quadratura 
maggiore 6 oo se ne sottragga la minore lao , ed avre- 
mo il residuo 4 *^® palmi quadrati di valore della fi- 
gura residua. Óra da questo residuo si estragga la ra- 
dice quadrata ai o sia aa palmi, e questa quantità 
sarà la lunghezza del lato della figura residua. Quésta 
figura residua sarà ancora un quadrato, non ostante che 
la figura maggiore e la minore sieno diverse. Questa 
quadrato poi potrà trasformarsi in cgni altra figura 
dello stesso valore secondo le occorrenze- • 

DATA UNA figura MOLTIPLICARLA QUANTO SI VUOLE 
E VEDERNE. LA FIGURA DI PRODOTTO. Sia Ulld figura rap- 

Fig. 54. presentata da AB come un suo lato, base o diametro, 
la quale si debba moltiplicare per quattro volte , e 
perciò dobbiamo ritrovare una linea come lato » ba- 
se , o diametro che rappresenti la figura quattro, volte 
maggiore della data. Per ritrovarla si farà cosi. All’ e- 
stremo B si tiri a perpendicolo la occulta BG uguale , 
alla data AB , e di poi si Uri la ipotenusa AG » e 
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questa rappresenterà una figura doppia di AB. Di poi 
Ja lunghezza ÀC si trasporti in BD , e tirando l’altra 
ipotenusa AD, questa rappresenta una figura tre volte 
maggiore di AB. Finalmente la lunghezza AD si tras- 
porti in BE, e tirando Paltra ipotenusa AE, la mede- 
sima rappresenterà il lato, base, o diametro di quella 
• figura , che sia quattro volte maggiore delia data. 

Questa operazione si fa coi numeri nel modo se- 
guente. Sia una figura il cui iato , base , o diame- 
tro sia di ao palmi. Questa figura volendosi moltipli- 
care quattro volte si cerca di sapere in numeri quan- 
to lungo debba esere il lato , base o diametro della 
figura del prodotto. Per saperlo , il datò lato ao pal- 
mi si quadri , ed avremo ^oo. Questo quadrato si mol- 
tiplichi per 4 t e dal prodotto 1600 se n' ettragga la 
radice quadrata che sarà 4°) ^ questa darà la lunghez- 
za del lato, base,, o diametro della figura di prodotto, 
che si voleva. . 

. 8. DATA UHA FIGT7RA DIVIDERLA IlV PARTI UGUALI E 
VEDERNE LA FIGURA QUOZIENTE. Intendiamo qui per di- 
visione di figura quella operazione cbe ci fa conoscere 
la figura quoziente. Sia dunque una figura espressa 
r 55, per A come lato , base , o diametro , e questa volen- 
^ dosi dividere in cinque porzioni uguali, si Vuol sapere il 
quoziente o sia quella figura simile che sia cinqée vol- 
te minore della data. Per eseguirlo si tiri la occulta 
BC', la quale sarà uguale alla data A. Questa occulta 
si divida in cinque parti ugnali. Si .prenda una di 

J ueste cinque parti , e si metta in diretto in CD: in- 
i sopra tutta la BD si descriva il semicerchio BEO: 
finalmente tra la massima BC , e la minima CD s’ in- 
nalzi a perpendicolo la media CE , e questa rappre-, 
senta il lato, base, o diametro di quella figura simile 
quoziente cinque volte minore della data. 

Possiamo ancora co’numeri ritrovare il lato, base, 
o diametro della figura quoziente facendo cosi. Sia una 
figura qualunque che abbia 1000 palmi quadrati di 
superficie , e la quale voglia dividersi in cinque porzio- 
ni uguali , e perciò si cerca iu numeri la lunghezza ' 
del lato di quella figura quoziente che sia il quinto 
di • valore dell; data. Per ritrovarlo si divida looo^ 

, 5, ed pcf quoziente aoo, che rappreieaU - 
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i palmi ^adrali del valore della figura quozicnt» , cbs 
ai cerca. Dal valore aoo si estragga la radice quadrata 
i4 -7, e questa sarà la lungliezza in palmi di un iato 
delia figura quoziente cinque volte minore in valore 
delia data. Questa figura sarà un quadrato , il quale 
poi potrà trasmutarsi in qualunque altra figura. 

U metodo esposto per 1’ applicazione delle quattro ' 
operazioni aritmetiche al valore delle superficie esegui- 
to alla manierò geometrica , ci astringe di fare la stes- 
sa applicazione pel calcelo de’ corpi solidi facendo uso 
del seguente proUema. 

g. caZSCEKB O DIMINUIRE 1 SOLIDI SECONDO VXÀ DITA 

«AeiONZ. Per crescere, o diminuire i solidi quanto si 
voglia, noi nseremò il naetodo generale riducendo il valore 
di ogni solido di qualunque figura a sòlido cubo , e 
tutto questo lo esporremo in quattro diverse operazioni. 

' Dati più Solidi sieno simili, sieno dissìmili, se si 
vogliano sommare insieme in modo che la somma sia 
un cubo si farà cosi. Sieno tre solidi, de’quali A aj»bia 
looo. palmi cubici di pienezza*, B ne abbia 8000; eCne 
àU>ia looòo. Si cerca di ritrovare un cubo che abbia il 
valore uguale a questi tre presi insieme. Per ritrovarló 
si vede chiaro che bisogna calcolare un lato radicale 
di questo cubo, che ne rappresenta la somma. Quindi 
si so Amino i tre solidi dati , e dalla somma igooo sì 
estragga la radice cubica che sarà a6 j circa , e que- 
sta sarà la lunghezza io palmi del lato del cuho che 
contiene i tre solidi dati presi iusieme.- 

^ati due solidi disuguali si vuole sottrarre il* mi- 
nore dal maggiore , ed indicare il cubo dinotante il 
residuo , o sia la loro difierenza. Sieno due solidi 
disuguali, il maggiore A di loooo , ed il minore B di 
4 ooo. Si cerca di sottrarre il minore dal; maggiore, e 
conoscere il solido residuo come un cnbo. Per eseguirlo 
si fàccia tra i numeri dati la sottrazione, e dal residuo 
6000 si estragga la radice cùbica >8 t- circa, e questa 
sarà la lunghezza in palmi del lato del cuho che rap- 
presenta il residuo. 

Dato un solido si vuole moltiplicarlo quanto oc- 
corre e dinotarne il cubo di prodotto. Sia un solido 
A, che abbia di valore 6000 palmi cubici, • quesfb si de- 
.te ingrandire per cinque volte. Per eseguirlo si mol' 
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tipliclii 6000 per 5 ', e prò 3 o{to 3 oooo si estragga 
1« radice cubica cbe sarà 3 1 t quale espri- 

me la lunghezza in palmi del lato del cubo di prodotto. 

Quando poi il prodotto della moltiplica si volesM 
in linee, allora faremo uso delle due medie proporzio- 
nali ritrovandole tra due altre date. Se un dato solido 
si voglia .moltiplicare per 4 volte, allora la lunghezza 
del solido dato, espressa per un suo lato, sarà la pri- 
ma linea data , la quale allungata 4 volte sarà la se- 
conda data, e si porrà con la prima ad angolo retto. 
Fatto questo con 1 ' artificio esposto tra (jueste due da- 
te sì troveranno due medie proporzionali , delle quali 
la più vicina alla prima data sarà il lato del cubo 4 
volte più grande, che si cercava di avere. 

iJato un solido si vuol dividerlo in quante parti 
ne piaccia, ed indicarne il cubo quoziente. Questa o- 
perazione ci farà diminuire come si voglia qualunque 
solido. Sia un solido A di 8000 palmi cubici di pie- 
nezza, e che si voglia dividere per 4?o diminuirsi^ 
per quattro volte. Per eseguirlo si divida 8000 per. 4 , 
e dal quoziente aooo si estragga la radice cubica 1 2 
circa, e questa esprimerà in palmi la lunghezza del la- 
to del cubo quoziente. 

Quando il quoziente della divisione si voleste in 
linee, allora faremo uso anche delle due medie propor-' 
zionali ritrovandole tra due altre date. Se un solido sì 
cerca dividerlo o sia diminuirlo per 4 volte, in questo 
caso la lunghezza di’ un lato , supponendo gli altri tutti 
uguali, sarà la linea data più grande. La medesima si 
divida in 4 purti ugnali, ed una di queste parti sarà 
la linea data più corU*, e si unirà con la prima ad 
angolo retto. Fatto questo si trovino tra due date le 
due medie proporzionali, delle quali la più vicina alla 
più corta delle due date sarà U Lito del cobo diminnito 
4 volta in paragone del primo dato. ' 
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S- 4- • 

LE LINEE ORIZZONTALI. 

oicliè tutte le praticlie operazioni die. saremo per 
esporre, debbano sempre incominciare dalla conoscenza 
e dalla misura delle lunghezze, perciò questa parte det- 
ta LONGiMETmA ella è, non solo necessaria •, ma deve 
altresì premettersi a tutte le altre. Le lunghezze che 
noi misureremo con l'ajuto, degli strumenti dianzi 
descritti e con le misure enunciate si riducano a linee, le 
quali possono essere orizzontau , \érticau , ed iacli- 
' nate; ben inteso ancora che ciascheduna di queste può 
essere accessibile, ed inaccessibile. Esamineremo tutta 
questa proprietà ne’ seguenti problemi. 

I . DATA LA lunghezza DI DUE LATI DI UN TRIAN- 
GOLO RETTANGOLO, RITROVARE LA LUNGHEZZA DEL TERZO 

LATO. Per la risoluzione di questo problema due casi 
possono accadere nel triangolo rettangolo! 11 primo 
se ù dieno i due cateti e . si tirchi la ipotenusa: il se- 
condo se si dia la ipotenusa , ed un. cateto , e si cerchi 
’l altro cateto. , , 

. ' Sia dunque. per primo caso, il triangolo ABC ret- 
Fig.SS.^ugolo in B, e.sieno le lunghezze de’due cateti AB di 
68 -e,BC di ii 3 , si cerca anche in numeri li^ lunghez- 
za della ipotenusa AC. Per ritrovarla,., i due cateti 68, 
e 1*3 si quadrino, e si avrà pel primo 46a4 e pel 
secondo 1:1769. Questi due quadrati sommati insieme 
làmio 1739 I che rappresenta il quadrato della ipotenusa 
AQ percui estratta 'la radice quadrata j «pe- 

sta sarà la lunghezza della ipotenusa. 

Pel secondo caso, sia il cateto BA di 10 e la 
ipotenusa ÀC di a 4 i cerca anche in numeri la lun- 
ghezza dell* altro cateto BC; Per ritrovarla n quadri 
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il cateto B A, e farà loo, e si quadri la ipotenusa AC • 
sarà 576. Dal quadrato 676 della ipotenusa si sottragga 
il quadrato 100 del cateto, ed il residuo 47(> espri- 
merà il quadrato dell'altro cateto BC, dal quale estratta 
la radice quadrata 21 la medesima esprimerà la 
lunghezza del cateto richiesto. 

2. data la luhghezza ni nuE lati ni un trian- 
golo ACUTANGOLO, RITROVARE LA LUNGHEZZA nEL TERZO 

LATO, Poiché la proporzione de’ quadrati fatti sopra de’ 
lati di un triangolo acutangolo non è come quella de’ 
triangoli rettangoli, perciò la risoluzione di questo pro- 
blema richiede altro apparecchio. Ogni triangolo acu- 
tangolo si risolve in due triangoli rettangoli mercè una 
perpendicolare che si tira sempre dentro del triangolo, 
incominciando da. un angolo sino sopra il lato noto 
più lungo, ed in questo modo avremo la facile esecu- 
zione del problema. 

Sia il triangolo acutangolo ABC , del quale si sap- 
piano due lati BA di 12 e BC di i 5 , e si cerca il ter- 
zo lato AC. Per conoscerlo dal vertice A si tiri sul lato 
noto più lungo la perpendicolare AF, che divide il la- 
to noto BC in due parti, delle quali si misuri BF o 
sia di IO , e FC sarà di 5 . Mediante questa perpen- 
dicolare tirata il triangolo dato resta diviso in due trian- 
goli rettangoli. Quindi nel triangolo rettangolo ABF 
si ha la ipotenusa BA di 12, ed il cateto BF di io; 
si cerchi l’altro cateto o sia la perpendicolare AF, la 
quale fatto il calcolo si trova 6 -2^, all’ ingrosso 7. 
óra nell’ altro triangolo rettangolo AFC si è calcolata 
la perpendicolare, o sia il cateto AF di 7, e sapendosi 
l’altro cateto residuo FC di 5 , si avrà, facendo il cal- 
colo, la ipotenusa AC di 8 Q sia il terzo lato del prò-, 
posto triangolo acutangolo. 

Facilissimo è nel disegno di trovare il punto* F 
dove cade la perpendicolare, e di misurare la porzione 
BF con le particelle ugnali. Quando poi il triangolo 
acutangolo ABC fosse descritto sul terreno nella cam- 
pagna, allora si determina la perpendicolare AF in que- 
sto modo. Con lo' squadro posto in B si collinei con 
una quadrante là’ linea BC; indi si cammini tanto per 
la stessa linea, finché arrivato nel punto F, con l’altra 
quadrante dello squadro si vegga fl punfb A , percui 
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misurando BF cammìn facendo, avremo nel triangolo 
AFB un cateto noto FB, e la ipotenusa nota AB; eperciò 
sarà facile di calcolare la perpendicolare AF', o sia l' al- 
tro cateto; e cosi poi troveremo il terzo Iato del triangolo 
proposto. 

3. DATA LA LUncHEZZA ni nUE LATI DI UH TRIAir-' 
COLO OTTUSSKGOLO , RITROTAHfi LA LUKGBEZZA DEL TER-> 

zo LATO. Ciò che si è detto de’ triangoli' acutangoli 
I è di dirsi pe' triangoli ottusangoli , giacché i quadrati 
fatti sopra de* suoi lati noti hanno quella proporzione 
tra di loro come quella de' triangoli rettangoli. Per ri- 
solvere adunque questo problema egli è a Sapersi che 
ogni triangolo ottusangolo si .riduce a triangolo rettan- 
golo mediante la perpendicolare che si tira o dentro' y 
o fuori del medesimo, siccome porta 1* occasione , ed in 
questo modo si opera sicuramente. Intanto due casi 
. ^ possono accadere; o che ì due Iati noti sono^quelli che 
compongono un angolo acuto , ed allora la perpen- 
dieolare cade dentro del triangolo ; O i due isti no- 
ti sono quelli che^ compongono l' angola ottuso, ed in 
questo caso la perpeodìcolare cade fuora dei trian- 
golo. . ’ , 

Fig.58. primo Caso il triangolo ABC ottosangokr 

in B, di cui si sappia >1 lato AB di io ed il Iato AC 
di i6, che compongono l’angcdo acuto A. Si cerca il 
' terzo lato BC. Per ritrovare questo terzo lato si. fae-^ 
da cod. Dall' angolo ottuso B si tiri la perpendicolare 
BD sopra del.pfét lungo Iato noto ACv n con la mede- 
sima tutto A triangolo ottusangolo sarà diviso ia dae 
triangoli rettangoli.* Di poi si misuri AD che é una- 
parte del lato noto compresa tra l’ estremo A e la per- 
pendicolare tirata e sia ,d* ^* triangolo rettan- 

golo BAD abbiamo la ipotennsa-AB di io, ed nn ca- 
teto AD di 6. Facendo il calcolo troveremo 1’ altro ca- 
teto BD di 8. Inoltre abbiamo BD ritrovato 8, ed il 
residuo di tutto il lato noto DC dì 3o. £ poiché il 
triangolo BDC è rettangolo., di cui sappiamo i cateti 
BD di 8 e DC di do; perciò facendo il solito calcolo , 
ritroveremo la ìjpotenusa o sia il terzo Iato BC di 
, corrispondfnti agli altri due lati del triangola 

ottusangolo proposto. ^ . ^ ^ 

Flg*5^ &a per "Secondo caso i| triangolo EFG,. ottusan- 
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Ifolo in P , <1! mi ti fappiano i cltie lati FE di i5 , 
•d FG di 8, rlie rotnpongono l’ angolo ottuso Si cer- 
ca il terzo lato EG. Poiché la perpe idicolare non 
pttò cadere dentro del triangolo sopra di un lato no- 
lo , ma deve cadere fiiOra ; perciò uno de’ lati noti 
come GF si prolunghi in diretto verto H tanto, fin- 
che si unisca con .la perpendicolare EH tirata dall’ c- 
Slretno dell’ altro lato nolo , ed avremo cosi un trian- 
golo rettangolo EHF, di cui' sappiamo la ipotenusa EF 
di /5, e misurando poi FH, e sia di 5, avremo an- 
cora questo cateto HF. Quindi nel triangolo rettan- 
golo EHF apendo la ipotenusa di i5, il' cateto HF di 
5, facendo il calcolo ritroveremo 1’ altro cateto HE di 
, ovvero i4- Fatto questo nel triangolo rettan- 
golo EHG si conoscerà il cateto EH di i4 ; tutto il 
cateto HG di i3; percui sarà facile ritrovare la ipo^ 
tennsa EG. Fatto il Calcolo ritroveremo la medesima 
essere 19 , e questa Sarà il terzo lato del triangolo 

Ottusangolo, che ai cercava. 

Anche in questo triangolo ottusangolo quando sia 
descritto sul terreno nella campagna possiamo deter- 
minare il punto dove ,cade la perpendicolare sia den- 
tro , , sia fuora delitoiangolo , lacendo uso della prati- 
ca antecedente esposta (nel triangolo acutangolo. 

• 4. misurare UNA. LINEA ORIZZONTALE DA PER TtJTTO^ 
accrmibile. Sebbene questo semplicissimo problema sia. 
di facile esecuzione , pure tuttavia faciuido uso della, 
squadro noi ne distinguiamo tre rasi diversi ; giacché 
debbono servire di guida a tutte le altre operazioni. 

-, À Sia per primo caso da misurarsi la linea BA non solo 
60. Interamente accesssihile; ma benanche interamente visibile 
dall’estremo B sino aH’cstremo A. Per eseguire questa- 
pratica si faccia cosi.Nell’cslremoB si pongalo squadro, dt 
cui con unalinea visuale de’suoi quadranti si collinei l’altro^ 
estremo A, e tutta la linea BAsi vedrà nella stéssa visuale, 
dello squadro. Per maggiore sicurezza, oltre dell’esile- . 
mo A, si.traguardi. uri' punto lonUnissimo, e distinto 
cpiqe D, che sa nella stessa direzione ; della linea BA 
corrispondente, iptj^ettp’aU’estremo A, Non movendo loj 
squadro in B »i Iragqalrdi. dall’ parte nella - 
stessa visuale de’ quadranti , affincHè si dietermini nella 
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parte opposta nti altro pnolo Idntano , e distinto co^ 
me C. Determinati con lo squadro questi due punti 
di rista lontani , che si dicono sroiri , e che debbano 
stare nella stessa direziona della linea BA ] si prenda 
il compasso , e si cominci dal punto B a percorrere 
la lìnea guardando sempre il Segno D , e numerando 
i passi del cammino. Arrivalo in A si 6ssi io squa^^ 
dro , e con la stessa linea visuale de’ quadranti si tra- 
guardi di nuovo la linea misurata, osservandola nella stessa 
Tisnale dall’estremo A sino a Bj e vedendo di più’ che 
nella medesima visuale dello squadro corrispondono nel 
modo istesso i due segni D, e C; allora saremo sicuri che 
si sia éon esattezza operato. Tutte queste diligenze si 
useranno nella misura delle linee che sieuo molto lun- 

S 'he; giacché nelle brevi possiamo dispensarci di tanta' 
atica. 

Sié per secondo caso da misurarsi la linea BA , 

. la quale sebbene sia tutta accessibile , pure dall’ estre- 
mo B non è visibile 1 ' estremo A pér cagione di nna 
collina EDF, che ne occulta la veduta. Per misurare 
si fatta linea faremo cosi. Si ppnga in B lo squadro ^ 
e con una sua linea visuale de* quadranti si traguardi 
la linea BF, collineando nel tempo stesso un segno più 
lontano visibile nella sommità D da una parte, e poi 
dall’altra parte dello squadro B 1 ’ altro segno lontano 
vèrso C. Fatto questo saremo sicuri che la linea da 
misurarsi sia nella direzione de’ segni , sebbene non si 
vegga r estremo A. Finito questo apparecchio dovre- 
mo col compasso incominciare la misura. Ora in que- 
ste circostanze due casi possono accadere } o che l’o- 
peralore sia solo col suo squadro 5 o che vi sia il se- 
condo operatore anche col suo squadro. 

Se l’operatore Sia solo col suo squadro allora to- 
gliendo da B lo strumentò , lasceri ivi un oggetto di- 
^ntamenté visibile ^”6 ‘col compasso misurerà la linea 
sino ad F. Giunto- qui fisserà lo squadro, e colla 
stessa linea visuale 'riconoscerà' 1* oggetto lasciato in By 
ed i due segni lontani di C, e di D. Indi Si toglie ló 
squadro da F , e si lascia ivi un altrb ometto distin- 
to , 'e portando semjbi*é in vista Ìl s^no D, percorre- 
rà' col com~passo la Hnea inclmata FD. Arrivato in D 
£ss«rà 1» squadre, é’ cop la linea visuale de’ quadranti 
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T*cono^èrà bg^tto lasciato in F, in B, fed il segno 
lontaDO C; e poi traguardando dall» altra parte dello 
squadro dovrà ritrovare nella stessa direzione della vi- 
suale r altro estremo A della linea, in direzione del 
quale prenderà un altro segno lontano G; Dunque 
sulla sommità D si deve ritrovare nella visuale dello 
squadro tutta là linea da misutarsi, e che sia nella di- 
rezione de* due segni C, e Gì Fatto questo , doven- 
dosi percorrere 1’ altra linea inclinata DE, si traguar- 
di con la visuale dello squadro il punto E nella stessa 
direzione dell’ estremo À, e del segno lontano G: indi 
tolto da D lo strumento', è lasciato ivi un oggetto di- 
Stinfo si^misuri col compasso la linea inclinata DEi 
Giuntò m E si fìssi lo Squadro , e con la solita vi^ 
suale si traguardi il segno D da una parte, e po£ 
dall’ altra parte l’ estrèmo Aj ed il segno lontano G.) 
Di poi si tolga lo squadrò da E, ed ivi si lasci un og^ 
getto distinto j e si misuri ,EA. Arrivato finalmenttì 
in A ultimo estremo della linea da misnratsi ^ si pon- 
ga lo squadrò j e coù la stessa visuale si riconosca dà 
una parte 1* oggetto E , ed il segno D , é dall’altra 
parte il seguo lontano G 5 e ritrovando che sieno 
nella stessa direzione della linea visuale dello squadro 
Saremo sicuri della esattezza della operazione. Ora il 
descritto meccanismo col quale si conduce nella stessa 
direzioni una linea , si dice portarb a squadro 'twÀ 

ttHEA. ' < 

Se poi VI sieno due Operatori ciascuno Còl sua 
Sipiadroj allora si farà cosi. Dopo di aver posto il pri- 
ino squadro in B , con una sua linea visuale si tra- 
guardi dà lina parte il puntò F della linea } ed uà 
Segno D sulla sommità^ chè sia nella stessa direzione' 
e poi dall’ altra parte un segno lontano C. Indi non 
thovendò da B lo strumento ^ il Secóndo squadro vada 
In F^ ed afìiuche Questo Secondo squadro si ponga nella 
Stessa direzione de’ segni C, e D,r operatore di B tra- 
pardandocon la visuale del Stio Sf^iadro l’altro operatore 
in F, per farlo Situare esattamente, osia per fargli portarò 
à squadro la linea, gli farà Segnale ora a destra, ed ora 
a sinistra, finché questo secondo si trovi nella visuale 
dello squadro di B. Fatto il segnale rà B che l’operatore 
P si trovi nella direzione della visuale del primo j 
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questo secondo F fisserà >1 suo squadro, e nella sua li'* 
iica visuale dovrà ritrovare lo squadro B col segno C da 
una parte , e poi dall’ altra parte 1’ altro seguo D, se 
gli sia visibile , e cosi disporre il suo strumento che 
la sua linea visual* sia tra i seghi C , e D. Eseguito 
tutto questo l’operatore F farà segnale a B di stare a 
dovere, percui l’operatore B toglie lo squadro , e col 
compasso percorre la linea BF. Arrivato in F , il se- 
condo opq^atore che qui si trova non si muove col suo 
squadro ; ma il primo che ha percorsa la linea BF 
anderà a situarsi in D. Ed affinchè questo si metta 
nella stessa direzione della visuale dello sijuadro F 
bisognerà che 1’ operatore di F gli faccia segnalts ora 
a destra , ed ora a sinistra , iincbò Io squadro di D 
si trovi nella visuale dello squadro di F. Fatto il se- 
gnale da F che 1’ operatore D si trovi nella visuale 
di F, allora D fisserà il suo squadro, e con la sua vi- 
suale dovrà traguardare lo squadro F, ed il segno C, 
affinchè la linea DFB sia nella sua direzicne ; c poi 
daH’altra parte traguarderà il punto E , l’ejtremo A , 
cd un segno lontano G nella stessa direzione. Quindi 
nel vertice D della collina si deve ritrovare nella visuale 
dello squadro la intera linea da misurarsi , ia quale 
deve essere nella direzione de’ segni C , e G. 
Fatto questo allora l' operatore D farà segnale ad 
F di stare a dovere. Ridotta così la operazione lo squa- 
dro in D resta fisso , raentrccbè lo squadro F si to- 
glie , e col compasso misurerà la linea inclinata FD. 
Arrivato in D l’operatore scenderà in E, e per vede- 
re se stia nella richiesta direzione della visuale di D , 
qnest’ operatore col traguardare gli farà segnale Ora a 
destra , ed ora a sinistra , finché lo squadro E resti 
nella visuale di D. Determinato questo , e fatto il se- 

f nale da D che 1’ operatore E si trovi nella visuale 
i D , allora E fisserà il suo squadro , e colla sua 
visuale deve traguardare lo squadro D da una parte , 
e. poi dall’ altra parte traguarderà 1’ estremo A , ed il 
seguo lontano G ; e Se questi secondi oggetti si trovano 
nella stessa visuale , allora la linea portata a squadro 
è stala liene diretta. Eseguito questo, 1’ operatore E fa- 
rà segnale a D di stare a dovere ; percui 1’ operatore 
D toglie lo sqqjidro , lascia ivi un oggetto distinto , e 
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col compano mitura la linea inclinata DE. Non mo- 
vandoii lo «quadro E , ma l’altro ch« ha percorsa la 
linea DE anderà nell’estremo A. Ed acciocché questo si 
metta nella stessa direzione delta visuale dello squadro 
E egli è mestieri che l'operatore di E gli dia segnale 
ora a destra , ed ora a sinistra , finché lo squadro A 
si sia posto uellii direzione della visuale dello squadro 
E. Fatto il segnale da E che 1’ operatore A stia nella 
sua direzìoue , allora A fisserà il suo squadro , e con 
la sua linea visuale de' quadranti dovrà collineare lo 
squadro E, ed il segno D per fare che la linea AED 
stia nella sua direzione ; e poi dall’ altra parte dovrà 
ritrovare nella stessa visuale l’ altro segno lontano G ; 
e qualora così ritrovasse si è sicuro di aver bene ope- 
rato, Dopo questo 1’ operatore A darà seguale ad £ 
di stare a ilovere ; percui 1’ operatore E togliendo lo 
squadro misurerà col compasso la linea E A, e cosi sarà 
terminata la conoscenza della linea che si cercava di sa- 
pere , e misurare. Avvertasi finalmente ohe la funzio- 
ne che 'si fa dal seconda operatore per incontrare la vi- 
suale del primo , si dice mettersi 1 sQoadro. 
ìg.6a. isia per terzo caso da misurarsi la linea A6C , fa 
quale sebbene sia tutta accessibile, ella però scorre per 
la profondità di una vaile; e ciò limi ostante dal vertice. 
A si vegga il punto infimo B , e l'altro termine C po- 
sto in alto. Per eseguire tutto questo anclie due • casi 
po.ssono darsi, o che l’operatore sia solo con lo squadro, 
o che vi sia un alti'o operatore anche col suo squadro. 

Quando vi .sia un solo squadro .si farà cosi. Si fer- 
mi lo squadro in A, e con una linea de' quadranti sì 
traguardi 1’ estremo C, ed in questa visuale istessa de- 
ve ritrovarsi il piin.to B. Indi {>er maggior sicurezza , 
se sia possibile, si collinei il segno lontano E nella stes- 
sa direzione di C , e dall’altra parte si colliuei 'il se- 
gno D nell.! direzione della medesima linea de 'quadran- 
ti fintantoché i punti D , A, C, E sieno nella visua- 
le dello squadro. Fatto questo si toglie lo squadro da 
A , ed ivi si lascia un oggetto distinto , e col com-. 
passo guardando sempre il punto D si mi^nrf Ib linea 
inclinata AB. Arrivalo in B si fissa lo squadro in manie- 
ra, che con la visualé istessa si traguardi il segno posto 
in A da vnw parte, e dall’altra si deve vedeic U'segiuj 
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C , aiEacliè i punti A , B , C iLeno n«Il' isleisa dira- 
zione. Dopo questo si toglie lo squadro da B , e col 
compasso, guardando sempre il punto C, si misuri Tal:; 
tra linea inclinata BC. Giunto ih C si fermi lo squa- 
dro , e coUineandq il punto B , ed indi l' oggetto A , 
dovrà vedersi nella stessa direzione, se sarà osservabile, 
il segno D da una parte',- mentrecbè dall* altra parte 
dovrà scovrirsi nella njedesima v^'suale L' alt^osegnp £. 
Quando tutto questo cosi avvenisse, la linea ABC sarà 
portata a squadro , e misurata a dovere. 

, ■ Quando poi gli operatori sieno due , in tal c^so 

faremg così. Si ponghi in A il primo squadro , e con 
la sua linea visuale si collinei 1’ estremo C, e se sia pos; 
cibile anche il segno lontano £, e si traguardi benan- 
che nella stessa visuale il punto infimq B, e questo da 
una parte mentrecbè dall* altra parte dello squadro si 
osservi il segno lontano D. Fatto questo vada in B il 
fecondo squadro j ed affinchè questo s' incontri con la 
visualu di A è necessario che 1* operatore A faccia se- 
cale a B oca a destra, ed ora a sinistra , finché il mer 
desimu $i trovi nella dovuta direzione. Dopoché B 4 
sia posto nella visuale di A, fisserà lo squadro , ed al? 
lora con la sua lìuea visuale de’quadranti deve collinea- 
irò A da una parte, e dall’ altra deve incontrare il se- 
gno fi : e. succedendo questo egli è sicuro di essere 
nella direzione della linea ABC. Dato il. segnale da Q 
che già si sia posto a squadra , 1’ operatore in A to- 
glie il suo. squadro, e col compasso misura la linea iur 
clìnata AB , guardando sempre in B. Giunto qui Icr 
quadro B resta icpinobile ; ma l’operatore che ha per- 
corsa la linea AB ^ porterà in C } ed affinchè si pon- 
ga a squadro , o sia nella direzione della visuale di B, 
égli fa uopo che 1’ operatore di B gli faccia segnale 
pra a destra , ed ora a sinistra , finché 1* operatore 
C si ponga ncll^ dii’^zione della visuale di B. Postosi 
adunque nella r;chiesta posùiaqe , fisserà io squadro 
C , e poi deve incontrare con la sua 1 iuea visuale de' 
quadranti da una parte il punto B , 1’ oggetto A ; e 
^ra visibile anche il segno D , tutti nella stessa direr 
zione; mentrechè poi dall’altra parte dovrà incontrare 
nella sua visuale il segno E, ed allora la linea si sarà 
portata bene a squadro. Esegqito ^ucstq dal pulito G 
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li farà legnale a B di essere a squadro , o sia nella 
dovuta posizione ; percui 1' operatone B toglie Io squa- 
dro e col compasso misurerà la linea inclinata BC ri- 
mirando sempre in C: ed in questo modo avremo mi- 
surato una linea scorrente per una valle con tutta la 
precisione. 

5. MISDRSRE CAA LIKEA ÀCCESSIB11.B CON DETERMIMV 
RE I.E ALTRE LINEE LATERALI. Ella è cosa indubitata 
che nelle operazioni della campagna qualora accadesse 
che una linea da riconoscersi con la misura eBèttiva • 


che da noi deve riguardarsi come linea principale , si 
debba porre a squadro , o sia che si debba traguar- 
dare con una visuale de' quadranti del medesimo istru- 
mento , allora questo squadro si fissa in un estremo 
della medesima linea misurabile. Questa linea princi- 
pale è la vera linea de' quadranti, e che i pratici chia- 
mano LA QUADRANTE. Ora ncllo Scorrere la medesi- 
ma suole per lo più accadere che lateralmente ad essa 
si debbano altresì misurare delle altre linee , che sona 
perpendicolari alla quadrante. Eseguiremo questo pro- 
blema nel modo seguente. 

Sia da misurarsi la linea principale BA , e scor- 
rendo la medesima , dove accauerà , si debbono rico- 
noscere e misurare anche le sue linee laterali , che 
cadotvo a perpendicolo sopra di essa. Per eseguiido 
si fissi in B lo squadro , e .secondo le regole anteoe- 
denti si traguardi tutta la direzione della liueaBA con 
tutti i segni, occorrenti. Disposto questo avremo BA per 
linea principale de' quadranti. Indi si tolga da B lo 
squadro, c col compasso s' incominci la misura, guar- 
dando sempre il segno d’ avanti A. Arrivato in C si 
deve misurare la linea laterale CD, percui fermandosi 
io C con la squadro con la solita visuale de’ quadranti 
si deblono riscontrare i dati segni di B , e di A per 
essere sicuri di stare nella stessa direzione traguardata 
da B in A. Dopo questo non si muova s'i fiilta pri- 
ma visuale de^quadranti dello squadro ; raenlrechè con 
V al&a visuale de' quadranti si deve incontrare il punto 
D per misurare la perpendicolare CD. Oio nel caso 
che questo punto D noir a iocontri nella visuale dello 
squadro , allora si anderà un poco avanti verso A , o 
ua poco addietro versQ. JQ ; ma sempre nella direzione 
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di BÀ , finché con l’altra ylsuala dello squadro s'in> 
contri il punto D ; mentrechè con la prima si debbo- 
no rivedere i segni di B e di A. Incontrato a questo 
modo nello squadro S| fatto puntosi fermi lo strumento^ 
e senza più rimuoverlo , col compassa si misuri la linev 
laterale CO. Fatto questo si tolga lo squadro da G, e poe- 
tando sempre in vista il segno A , col compasso si se- 
gua a misurare la linea principale, o sia la quadran- 
te CE. Giunto in E ti deve misurare la Hnea laterale 
EH; percui fermandosi in E con lo squadro e con la 
stessa visuale de’ quadranti , si debbono di nuovo ri- 
conoscere i soliti segni di B e di A. Fatto questo , 
con r altra visuale de' quadranti dello squadro si deve 
incontrare il punto H per indi misurare la per- 
pendicolare' EH ; e nel caso che non s' incontrasse , sì 
vada titi poco vèrso A , o verso H , finché 'si «corga 
detto punto ; ma sempre con la direzione di BA della 

3 aadrante. Incontrato cosi il punto H si fermi lo squa- 
ro e poi si misuri EH. Eseguito questo si tolga lo 
aquadro da E, e, portando in vista il segno A, si pro- 
segue a misurare la quadrante EI. Arrivato in I si 
deve misurare l’altra linea laterale IK; e per far que- 
sto si fermi in I lo squadro , e con la solita visuale 
$' inconti'ino di nuovo i solili segni di B e di A. Indi 
con 1’ altra visuale si cerchi d’incontrare il punto K 
con muoversi un poco avanti , o indietro dal punto I , 
finché si vegga nella visuale dello squadro adoperando 
le medesime descritte diligenze. Fatto il tutto, si fer- 
mi lo squadro in I, e si misuri IK. Dipoi si tolga da 
I Io struménto, è portando avanti il solito segno A , 
si continui la misura della linea priucipale IGv In 
questo luogo si deve misurare un’ altra linea laterale 
GF, percui si fissi in G lo squadro , e con la solita 
visuale si^riconoScaUQ i segni soliti di B, e di A. Iodi 
con' l’altra visuale si cerchi di riscontrare il punto F 
con muovere lo strumento un poco avanti verso A, o 
in dietro' verso B^ finche si vegga nella visuale dello 
squadro^ e^nel tempo istcsso nell’altra visuale si' deb- 
bano ritrovate i'segni di B, e di A. Cosi determinato 
il tutto , si fermi lo squadro- in 6j- e si misuri GF. 
iì^ioalmeatc tolto lo squadro e portando di «ira 


il solito segno dK' A , ti compisca la misura GA delia 
linea principale. 

In seguito di questa pratica egli è a sapersi, che 
essendo BA la' linea principale, o sia la (juadraule, le 
altre linee laterali CD, EH, IK, GF, che sono ad an- 
goli l'etti, o sia a perpendicolo con la prima si dico- 
no ToccATiiRE ; e la funzione che si fa con lo stru- 
mento in ciascheduno de’ punti C, E, I, G delle loc- 
cature per metlere a squadro la quadrante , e poi 
lateralmente collineare queste linee laterali si dice 

•VOLTARE A SQUADRO. 

6. MISURARE USA LIKEA ORIZZOKTATE ACCESSIBILE A* 
SOLI DUE tSTREMi; MA R'EL 'SHKZZO Ili ACCESSIBILE. Quando 

una linea misurabile sia accessibile solo ne’ due estremi; 
ma poi nel mezzo sia inaccessibile a cagione di qualche 
impedimento, allora due Casi possono darsi , ogni qual- 
volta si sia nella necessità di doverla conoscere in mi- 
sure. Risolveremo il problema con due strumenti. 

CON LO SQUADRO. Sia per pi imo caso da misurarsi, la 
linea BA accessibile solo negli estremi B, ed A; ma poi 
ig.64> nel mezzo G sia inaòcessibile per cagione di qualcht 
intoppo come un fosso , un lago, o altro simile. Suppo- 
niamo intanto che questo ostacolo G non impedisca ebe 
da B si vegga l’estremo A; percui la linea HA sia tutta 
visibile da B in A, e A in B. Per misurarla si fa- 
rà cosi. Si ponga in B lo squadro, e con una sua li- 
nea visuale de’ quadranti si traguardi 1’ estremo A vi- 
sibile da B,e si prendano io direzione di B e di A A 
, soliti segni lontani. Fatto questo si tolga lo squadro da 
B, e si misuri BC sin dove si possa per cagion dell’o- 
stacolo. Giunto in C si fermi lo squadro, e con la stessa 
visuale si riconoscano i segni di B e di A da un vei'^o , 
e poi dall’ altro verso si osservi ove si diriga 1’ altra 
visuale de’ quadranti , la quale sarà per CD. Dunque 
in C con questa seconda linea visuale In direzione di 
CD si prendano i segni lontani da una parte e dall’al- 
, tra. Fatto questo , si tolga lo squadro da C e si mi- 
s'uri CD. Arrivato in D, luogo fuori dell’ ostacolo G, 
si fissi lo squadro e con la stessa linea visuale si tra- 
guardi la medesima linea DC percorsa , riconoscendo 
ivi anche i segni lontani da una parte e dall’ altra. 
Eseguito questo e uou movendo Io squadro , coa la 
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prima sua linea visuale si vegga dove questa si diriga 
e sarà per DE. Quindi in D nella direzione della linea 
istessa DE si prendono i segni lontani da una parte e 
dall' altra. Di poi tolto lo squadro si misuri DE, ed 
arrivato in E luogo fuori deU’ostacolct,si fermi lo squadro, 
e con la stessa linea visuale si riconosca la linea percor- 
sa EO in Corrispondenza de'segni. Fatto questo, e re- 
stando immobile in £ lo squalo , con 1’ altra sua vi- 
suale si osservi dove questa si diriga , che sarà per 
EF. Dunque in £ con questa seconda linea visuale del- 
lo strumento in direzione di EF si prendano i segni 
lontani da una parte e d^H’^ltra c che servono di 
guida. Indi si tolga da E lo squadro, e si misuri £F, 
Avvertasi intanto in questo luogo che la misura. di 
£F dovrà eoere uguale a quella di CD ; giacché poi 
4o squadro giunto in F dovrà ritrovarsi nella stessa 
direzione della linea £À. Quindi essendo in F si fissi 

10 squadro, e, con la sua linea visuale de’ quadranti si 
jricoDOScano i primi segni della direzione della linea 
BA per vedere se si stia nella stessa positura , e poi 
con r altra visuale si riconoscano i segni della linea 
percorsa FE. Ritrovato che tutto questo vada con esat- 
tezza , da F si toglie Io squadro e pigliando di mira 

11 segno di A si compisca la misura per FA. Ora nella 
misura di BC e di FA aggiunta la quantìt.i di DE , 
come uguale e parallela a CF > la diurna darà l’intera 
misura di tutta la linea BA , che si cercava. 

Sia per secondo caso da conoscersi' in misure la 
linea AB accessibile solo negli estremi A e fi; ma poi 
inaccesibile nel mezzo per cagione di nn ostacola. Sup- 
poniamo pure che s'i fatto ostacolo non fàccia vedere 
da A r estremo B , nè da B si possa vedere V estremo 
A. In si fatte circostanze noi conosceremo la lunghez- 
za di questa linea servendoci del seguente artifizio. Si 
scelga il sito C che abbia due condizioni: la prima ,, 
che in questo luogo sieno visibili contempomneamenle 
r estremo A e l’ekremo B'j e la seconda , che posto 
Ip squadro in C , con una sua quadrante si vegga «il 
punto A, e con 1’ altea quadrante si vegga il punto fi 
nel tempo istesso. Quindi in C si fermi lo squadro, e 
con una linea visuale de' quadranti si traguardi 1’ estre- 
mo A con la direziono CA, e non movendo lo sten- 

' k f, 



neoto , con 1 * altra linea visual* de*quadraoti si tra- 
guardi l’ altro estremo B fon la dilezione CB , per 
cui il concorso in C delle due visuali costituisrono l’an- 
golo retto C, Preparato tutto questo, si misuri CA e 
sia di 59 , e si misuri CB e sia di 119 . Ora nel trian- 
golo rettangolo ACB conoscendo i due cateti CA , CB , 
ritroveremo la lunghezza dell' ipotenusa, Quindi facen- 
do il caleolo , avremo AB di i32 ® questa sarà 

la piisura della lunghezza AB , che si volea sapere. 

COL SEM)CEac(ijQ> Ber risolvere lo stesso problema 
volendo far uso del semicerchio di campagna, si farà co- 
i g ,B 6 . sì. Si stabilisca il punto C i} più comodo , che si pos- 
ta, ed ivi si ponga il semicerchio. Con la Diottra fissa 
si traguardi l’estremo A con la visuale CA, e non mo- 
vendo lo strumento con la Diottra mobile poi si tra- 
guardi P altro estremo B con la visuale CB, e si noti 
i’ angolo ACB, e sia di 8 a gradi. Indi si ponga un se- 
gno in C e si trasporti lo strumento in A, dal quale 
con la Diottra (issa si traguardi l'estremo B, e con la 
Diottra mobile si traguardi il segno C, e si misuri l'an- 
golo BAC di 44 Finalmente col compasso si 

misuri il lato CA , che $i è camminato, e sia di ii5 
passi. Fatto questo il calcolo è facile con 1 ’ ajuto della 
trigonometria. INel triangolo ABC si conosce l' angolo 
Adi44g^®'^‘r l’angolo C di 82 gradi, ed il lato CA 
di 1 15 passi. Analizzando questo triangolo ritroveremo 
r angolo B di 54 gradi, e mettendo in opera l’analogia 
trigonometrica ritroveremo AB di i4o che è la lun- 
ghezza richiesta. 

7 . SE iM uir 'riuANuOLO bettangolo da un pumto 

PI UN suo CATETO SI TIRI UNA PARALLELA ALL* ALTRO 
CATETO , allora IL PRIMO CATETO SARA’ ni VISO IN DUE 
PARTI comunque , PER CUI CONOSCIUTE IN MISURE QUESTE 
DUE PARTI E la PARALLELA TIRATA, $1 CERCA DI CALCOLA- 
RE l'altro C 4 TET 0 . Questo necessario problema s’in-- 
‘Pie. 67. Sia il triangolo ABC rettangolo in B. 

, Nel cateto AB si prenda un punto D ad arbitrio; e da 
questo punto si tiri DE parallela all’altro cateto BC. 
Questa parallela taglia il primo cateto in due porzioni 
„ comunque AD, DB. Ora se si sappiano in misure que- 
ste due parti AD , DB e la parallela DE , sarà facile 
l'altro cateto BG, Pep calcolarlo sì faccia cq-. 
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si. Sia AD (li 43 , DB di 16 , « DE di 36. Si dica 
dunque : Come AD di 43 sta a DE di 36 -, cosi tutto 
AB di 59 a BC che li cerca. Fatto il calcolo ritro- 
veremo BC di 4g i j 5 che era quella che «i voleva. 

Avvertasi intanto che esposta la proporzione delle 
tre linee conosciute , in seguito delle quali abbiamo 
calcolato la quarta incognita mercè la regole del tre ; 
col medesimo artifizio si può operare in ogni altro 
triangolo sia acutangolo, sia ottusangolo, quando da un 
punto di un lato si tiri una parallela ad un altro lato. 

8. MISURARE UNA LINEA ACCESSIBILE SOLO IN UN E- 
STKEMO , ED IN TUTTO IL RESTO INACCESSIBILE. Quaudo 

la linea da conoscersi in misure fosse accessibile in un 
solo estremo, ed in tutto il resto inaccessibile, in que- 
ste circostanze noi possiamo conoscerla tacendo usn 
dello squadro, ovvero del semicerchio. Ma poiché col 
semicerchio si fa nello stesso modo del problema ante- 
cedente , perciò nel caso presente faremo uso. del solo- 
squadro. Ora due tasi possono accadere. 

Sia per primo caso la linea AB accessibile nel so- 
lo estremo A ed in tutto il resto inaccessibile , sebbe- 
68 . ne visibile. Supponiamo intanto che partendoci noi 
dall' estremo A verso C possiamo estenderci quanto bi- 
sogna. Posto questo per eseguire il problema faremo 
ros'i. Si ponga in A lo squadro , e con una sua qua- 
drante si collioei AB , affinchè questa linea sia posta 
a squadro ; poi non movendo lo strumento ci volte- 
remo a squadro e con 1 ’ altra visuale de' quadranti sì 
traguardi la direzione AC con le solite diligenze e coi 
soliti segni, ed avremo in A 1’ angolo retto fatto nel- 
r asse dello squadro. Eseguito questo si tolga lo squa- 
dro da A, e portando a vista il segno di C, si vada mi- 
surando AC. Quando siamo verso C si riconosca con 
la stessa ITnca visuale de’ quadranti dello squadro la 
percorsa linea CA , che deve ritrovarsi tra ì soliti se-, 
gni. Dopo questo si fermi lo S'iuadro in C- e con la 
prossima linea delle diagonali si traguardi P estremo 
B. Sé questo punto s’incontra in queste linee diagona- 
li , resta fermo lo strumento ; se poi non s’’incootras- 
se , allora sì porti Io squadrono poco verso A, o un 
poco dietro di C, finché s’incontri nelle diagonali l’e- 
stremo B , rMtandp però 1« qiudrAnti dell» squadro 
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sempre nella «Hreiione eli CA. Determinato tutto questo 
sì osservi quanto sia stato il cammino di AC , c tanto 
per appunto sarà la lunghezza della linea AB , che si 
cercala. 

La ragione di questa pratica é manifèsta. Imper* 
ciocché i geometri ci fanno sapere che in' ogni trian- 
golo i suoi tre angoli presi insieme sono uguali a due 
angoli retti: e dippiù che nello stesso triangolo ad an- 
goli uguali corrispondono lati uguali. Quindi essendo 
il triangolo BAC rettangolo in A , ed essendo dippiù 
r angolo C Semiretto , sarà anche 1’ angolo B un semi- 
retto, per cui sarà il lato misurato AC uguale al lato 
cercato AB , che è la linea che si volea sapere. 

Sia per secondo caso la linea AB accessibile nel 
solo estremo A, ed in tutto il resto inaccessibile, seb- 
’ bene 'visibile. Supponiamo intanto che portandoci dal- 
l'estremo A verso C, non possiamo estenderci per quan- 
to vogliamo^ ma per quanto le circostanze del terreno 
lo permettono. Posto questo per conoscere la linea AB 
faremo cosi. Si ponga in A lo squadro, e con una sua 
quadrante si coHìnei AB per farla stare a squadro ; 
poi non movendo lo strumento , voltandoci a squadro , 
con r altra visuale de' quadranti si traguardi la dire- 
zione AC con le solite diligenze e soliti segni , ed avre- 
mo in A r angolo retto fatto nell’ asse dello strumento. 
Fatto questo si tolga da A lo squadro, e s' incomioci 
a percorrere la linea AC sin dove si vuole , come si- 
no a C. In questo punto colla stessa quadrante dello 
squadro si conosca la linea CÀ per vedere se si trovi 
tra i medesimi segni. Assicurato di tutto questo , si 
traguardi da C il punto estremo B con qualunque li- 
nea visuale dello squadro, con pigliare i segni occor- 
renti da ambe le parti. Di poi dal punto ,C, portando 
sempre in vista il se'gno A, si misuri CD ad arbitrio, 
e sì noti la quantità dei cammino, e sia CD di io, e 
DA di 34 * ludi in D colla linea de’ quadranti si ri- 
conosca r isfessa direzione di AC ; ed assicurati di sta- 
re a squadro si fermi quivi lo strumento , e non più 
si muova. Di poi coll’ altra sua quadrante l’ operatore 
si vólti a squadro per fissar^ la linea laterale DE tan- 
to lunga 6ncbé tocchi in E. la visuale CB. Si misuri 
Giulmente DE ,e sia di i4> Eseguito tutto questo appa- 


tecclilo satà facile di calcolate la linea AB còn fat* ùsd 
delja regola del tre per lo innanzi esposta , e diremo 
così: La parie CD di io sta a DE di i .4 , come tutta 
la CA di 34 alla incognita AB. Fatto il calcolo ritro- 
veremo in misure la linea AB di 47 5 .^, che si cer- 
cava. ‘ ° 

9. MI sull A RE rUR LIHEA ORIZZOHTA LE TUTTA fWACCES- 
sifliLE. Alle volte suole avvenire che ci bisogna di co- 
noscere in misura una linea , la quale per le circo- 
stanze sia inaccessibile da per tutto; Ora ciò non ostante 
possiamo conoscerla facendo uso degli strumenti già 
descritti. ^ 

toLtq SQUADRO^ Si scelga uri ‘ punto C cbe abbia 
Fig 70. condizioni ; la prima che da questo puntò sieno 

® ' ‘nel tempo stesso visibili i due estremi A j e B della 
linea , che si cerca ; e la seconda , che fissato in 
C lo squadro cori una sua quadrante si collinei I’ e- 
slremO A , e neri movendo lo strumento , con T altra 
sua quadrante si debba traguardare 1 ’ altro estremo B, 
in maniera cbe il concorso delle due visuali AC, BG 
fòrmi l’angolo retto C nell’asse dello strumento y 
per cui il triangolo ACB Sarà rettangolo in C. Assi-* 
curato di questo , la visuale BC si porti a Squadro , 
o sia che si continui in diretto per quanto piaccia per 
Cp , e poi dal punfo D si collinei' la visuale indeter- 
minata DA. Itìoltre dal punto D si retroceda ad arbi- 
trio per DO , ed in questo punto G mettendosi eoa 
lo squadro nella direzione di DC , si volti a squadrò 
per dirigere la perpendicolare GF finché tocchi in E 
la visuale DA. Fatto questo si misuri ogni linea, che 
bisogna, ed avremo DG di 12, GF di 32 , e GC di 
24. Quindi calcoleremo il primo cateto CA ' dicendo 
cosi; La parte DG di 12 sta alia parte GF di 32 , co- 
me tutta la pC di 36 alla CA , che si trova di 96, e 
cbe è il primo cateto. 

Inoltre 1 ’ altra visuale AC si pòrti a squadro ,'"o‘‘sù 
cbe si continui in diretto per quanto piaccia per CEj 
e poi dal ponto E si retroceda ad arbitrio per EI^ ed 
in questo punto I méttendosi con lo squadro nella di- 
rezione di EC , si volti a squadro '"per dirigere Iit 
perpendicolare IH, finché tocchi in fi la visuale ÉÉ‘. 
Fatto questo si misurino le Huee "occorrenti, ed atre- 
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Jmo El di lè, ffl di 3o, eJ IC dì ig. Saputo questo 
talcolcrerno Taltro cateto CB dicendo così; La parte El 
di i5 sta alla parte IH di 3o^ come tutta la EC di 34 
alla CB, elle si trova di 68, e che è il secondo cateto. 

Ridotta cosi 1' opèraKÌone , sarà facile di calco- 
lare la linea inaccessibile AB. Imperciocché nel trian- 
golo rettangolo ACB conoscendo i due cateti CA di 96, 
e CB di 68 , fatto il calcolo , ritroveremo essere la 
ipotenusa AB di 11^ cìie è la inaccessibile che 

bisognava conoscere in misure. 

COL SEMICERCHIO. Per eseguire lo stésso problema 
• con quest’ altro strumento si farà così. Si scelga la sta- 
zione C ad arbitrio , e con Io strumento adattando le 
Diottre come conviene, una nella direzione di CA , e 
r altra nella direzione di CB , si misuri l' angolo 
ACB e sia di 85 gradi ; indi posto tin segno in C , 
i due lati visuali AC , BC si prolunghino a dirittura 
in D, ed in E, collineando sempre per i due punti 
CA , CB. Indi si misurino questi due lati CD di 27, 
e CE di 28. Inoltre in E si misuri l’angolo AEB di 
64 gradi , ed in D si misuri 1’ angolo ADB di 68 gra- 
di. Finalmente essendo 1’ angolo ACB di 85 gra- 
di} Sarà l’angolo ACD di g5 gradi, e l’angolo BCE an- 
che di g5 gradi , comechè opposti al vertice. Quindi 
nel triangolo ADG conoscendosi l'angolo D di 68 gra- 
di , e 1* angolo C di g5 gradi, dovrà essere 1’ anobio 
Adi 17 gradì. Nel modo istesso nel triargoloBEG sa- 
pendosi r angolo E di 64 gradi , e l’ angolo C di g5 
gradi. Sarà l’angolo B di 21 gradi. 

Eseguito tutto questo, e facendo uso del "calcolo 
trigonometrico , ritroveremo nel triangolo ACD che 
il lato CA sarà di 85 nel triangolo BCE che il la- 
to CB sarà di Ora nel triangolo ACB cono- 

Beendo TangolòC di 85 gradi, il lato CA di 85 
ed il lato CB di 70 ^ mettendo in opera l’ analogia 
' trigonometrica , ritroveremo che il lato AB dev’essere di 

**** ia linea inaccessibile che si cercava.- 
IO, Misurare dall’alto uh a libea orizzohtale ro- 
Mg.72. gxi BASSO.. Sia l'alto A di una torre AB , da cui 
debba misura^ la lunghezza orizzontale BD. Si misu- 
ri priitaa coti Una coriM l’altezza perpendicolare AB 
a *ia di 107 ; indi ponendo in A,, u semicerchio in si- 
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to Tcrtìcal»» ai ponga la Diotlra fissa nella dimlone AB, 
e la mobile nella direzione AD , e gi misuri l’angolo 
BAI) di 6a p'adi. Fallo questo avremo il Triangolo 
rettangolo ABD , di mi si conosce 1 * angolo misurato 
BAD di 5 a gradi , l’angolo retto B di ^ gradi ^ ed 
il lato AB di 107. Quindi risolvendo questo triango- 
lo, conosceremo l’angolo D di 38 gradi, il lato AD di 
174 1 ed B lato BD di i 36 , ov- 

vero 137, die è la linea orizzontale ricliiesla. 

Se poi dal medesimo punto A occorresse di misu- 
rare solameute la lunghezza CD , in questo caso si do- 
vrà prima analizzare tutto il triangolo ABD , come 
si c latto, notando l’angolo D di 31 } gradi , ed il lato 
DA di 174, cd indi venire all’operazione. Adunque 
situando in A anche in sito verticale il semicercliio , 
con la Diottra fissa si collinei AC , e con la mobile si 
collinei AD, e misureremo l’ angolo CAD di 17 gra- 
di. Batto questo, jK)iche nel triangolo ACD si conosce 
l’angolo D di 38 gradi , l’angolo DAC di 17 gradi, 
ed il lato AD di 174 ) perciò risolvendo questo trian- 
golo ottusangolo , ritroveremo che il lato CD sia di 
6a ^3, il quale rappresenta la orizzontale richiesta. 

II. Misurare dai. basso una linea orizzontale po- 
Fig.73.sTA ALTO. Sia da misurarsi la lunghezza AB posta 
in allo. Si scelgano due comode stazioni C c D. Indi 
stando in C col semiienhio inchinato- si collinei con 
la Diottra fissa CD la stazione D , e non movendo lo 
strumento con la Diottra mobile si colliuei CB , e no- 
teremo l'angolo BCD di 48 gradi; di poi si collinci 
con la stessa Diottra mobile la visuale CA , ed avremo 
l’angolo ACB di a 8 gradi. Fatto questo nella prima 
stazione , si trasporti lo strumento nell’ altra stazione 
D- Con la Diottra fissa si collinei DC , e non moven- 
do lo strumento, caiu la Diottra mobile si collinei DA, 
ed avremo 1 ’ angolo ADG di 46 gradi : di poi si col- 
linci con la stessa Diottra mobile la visuale DB , ed 
avremo 1 ’ angolo ADB di 54 gradi. Fatto questo si 
misuri la distanza DC di 92 pa.ssi. 

Eseguita cosi la operazione si viene al calcolo. Nel 
triangolo ACD conoscendo i due angoli ACD di 7G 
gradi , r angolo ADC di 46 gradi , ed il lato CD di 
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9 a passi, Col calcolo h-igonomelrico rìtroyerctno il lato 
AD di 10^. Inoltre nel triangolo BCD conoscendo i 
due angoli BCD di 48 gradi, l’angolo BDC di loo 
gradì ed il lato CD di 92 passi , ritroveremo col 
Calcolo il lato DB di 129. Finalmente nel triangolo 
ADB conoscendo 1 ’ angolo ADB di 54 gradi e i due 
lati DA di 102 e DB di 129, ritroveremo col calcolo 
il terzo lato AB di io 3 che è la lunghezza che 
SI cercava. , 

§. 5 . 

L E 





1. MISUBARE un’ altezza ACCESSIBILE POSTA SU DI 
UN PIANO orizzontale. Sia da misurarsi un’ altezza vepr 

'ig.^4. AB accessibile nel punto B c che la medesima 
sia posta nel piano orizzontale BEG. Si scelga nna 
comoda Stazione E , cd ivi pongasi il semicerchio nel 
sito verticale all’ altezza D. Indi con la Diottra fissa si 
collinei DC parallela al piano EB in maniera che le 
altezze DE , CB sieno uguali tra di loro e che rap- 
presentino 1 ’ altezza dello strumento che dovrà sempre 
aggiungersi all’ altezza verticale che si trova. Disposte 
cosi le cose , con la Diottra mobile si collinei DA e 
si misuri 1 ’ angolo ADC di /^6 gradi , e finalmente si 
misuri la lunghezza BE di 89 passi che è la stessa 
di CD. Fatto questo , nel triangolo retl.mgolo ACD si 
ha l’angolo retto in C di 90 gradi, l’acuto in D di 
46 gradi ed il lato CD di 89 passi ; percui risolven- 
do il triangolo rettangolo , ritroveremo il lato AC di 
92 , ed al quale unito CB altezza dello strumento 

di 4 , avremo in misure 1’ altezza verticale accessibile 
AB di 96 J-|— , che era quella che si cercava. 

2. MISURARE un’ altezza INACCESSIBILE POSTA SU DI 
UN PIANO ORIZZONTALE. Quando un’ altezza verticale sia 
inaccessibile , sebbene posta sopra di un piano orizzon- 
tale , si 0|>era così. Si scelga una stazione £ la piu 
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Ticioa elle sia |>OMÌbile ; e sìinarxlo in D il semicrr- 
eliio wrticalmente , con {a Dioltra fissa si collinei Dc 
« con la mobile DA , è si noti V angolo ADC di 4 G 
gradi. Di jpoi andando indietro , si fermi Ut-Ila stazio* 
ne G , e situando in F nel modo stesso Io strumea» 
to , con la Diottra 6$sa si collidei FC y e con la mo- 
bile collinei FA , e si misurr 1 * angolo AFD di a8 
gradi ; finalmente si misuri GE uguale ad FD , e sia 
di 91 passi. Fatto ^<islo apparecchio , nel triangolo 
ottusangolo ÀDP ei <:onosce l’angolo F di a8 gradi , 
l’angolo ottuso D di i 34 g^di , come supplemento 
deli’ angolo AD.C di 46 gradi , ed il lato DF di 91 
passi. Quindi facendo il calcelo, ritroveremo il lato 'AD 

. di i 38 'gH tionosciuto Cosi questo lato , analizzeremo 

l’altro triangolo ACD rettangolo in C. Di questo trian- 
golo adunque Sappiamo l'angolo retto in C di 90 gra- 
3 i , r angmo acuto ADC di 46 gradi ed il lato AD 
di 1 38 percui risolvendo il triangolo, conosceremo 
il lato AC di 9.» 5^, al quale unita CB di 4 che è 
l’ altezza dello strumento , avremo la intera altezza 
AB di 96 e I che è l' altezza inaccessibile richiesta. 

3 . MISUnAKE ts’ ALTEZZA ACCESSIBILE TOSTA 60 l'AL- 

Fjg.ao rtANO inclikato. Sia l’altezza AB accessibile 

da .saptrsi in misure , ma che la medesima sia posta 
nel punto B elevato del piano inclinato BC. Per sa- 
perla si faccia cosi. Si ponga in C il semicerchio ver- 
ticalnieiile, di Cui DC ehnoli l’altezza. Indi con un* a- 
sta lunga sì misuri la lunghezza inclinata CB e sia 
di 7O0 pimi , inentro l'altezza dello strumrolo DC 
sia di 4 pimi. Di poi con la lUòtira fissa si collinei 
il punto B con la visuale DB é con la Diottra mobile 
si collinei la prpndicolare DC, e si avrà l’angolo ot- 
tuso: di 130 gradi. Ora nel triangolo ottusangolo 

BDC conoscendo 1 ’ angolo ottuso D di 1 30 gradi ; il 
lato BC di 700 palmi ed il lato DC di 4 palmi ; 
facendo il calcolo , sapremo 1 ’ angolo DBG di 17 mi- 
nuti primi j r angolo C di 5 g gradi e 43 primi ed 
il lato DB di 698 palmi. 

Fatto' questo , con lo stesso strumento si misuri 
l’angolo ADI) e sia di 5 gradi. Ora nel triàngolo ABD 
sappiamo il lato BD di G98 palmi , l’angolo ADB di 
5 g>^ e l’ àngolo ottuso ABD sarà di i3o gradi 
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porrljè essendo AB, DC porallcle, sarà l'angolo alterno 
Ct)B nguale all’alterno DBA. Sapremo di più l’angolo 
BAD di 55 gradi; percui risolvendo questo triangolo, 
si avrà 1' altezza AB di 78 palmi ,'che si cercava. 

4. MISURAAB VN’ altezza IHACCESSIDILB POSTA SU 
l’alto di un piAifo incusato. Sia l’altezza AB inac- 
cessibile da conoscersi in misure e che intanto sia posta 
nel punta B elevato del piano inclinato BF. Per saperla 
si farà cosi. Si scelga pet quanto più si possa vicino la 
stazione C, ed ivi si ponga il semicerchio verticalmente, 
di cui DC sarà 1* altezza dello strumento.' In questo 
sito con la Diottra (Issa si traguardi il punto B con la 
visuale DB , e con la Diottra mobile si traguardi il 
punto A con la visuale DA, c si misuri l’ angolo ADB 
e sia eli 2 Ì( gradi. Indi rivoltando lo strumento si mi- 
suri l’angolo ottuso GDB e sia di 124 gradi. Ora è chiaro 
che l’angolo ABD sia anche di 124 gradi perchè 
gli angoli alterni tra le due parallele AB , DC sono 
uguali tra di loro. 

Inoltre si porti lo strumento nella stazione F e 
si metta nel sito £F, lasciando in CD un segno alto 
quanto lo strumento. Indi dal punto E si traguardi il 
punto D con una Diottra , e con l’ altra il punto A , 
e si misuri l’angolo AED di 16 gradi , e poi portato 
lo strumento di nuovo in D , si misuri 1 ’ angolo ot- 
tuso ADE di i 54 gradi ; percui nel triangolo ADE 
sarà r angolo acuto DAÈ di 10 gradi. Finalmente si 
misuri CF , che è uguale a DE e sia di aoo palmi. 

F atto questo , nel triangolo ADE si conosce l’an- 
golo ottuso D di i 54 gradi , l’angolo acuto E di 16 
gradi , l’altro acuto A di io gradi ed il lato DE di 
200 palmi. Quindi risolvendo questo triangolo sapre- 
mo il lato AD di 3 i 8 palmi. Ora nell’altro triangolo 
ABD essendo l’angolo ABD di 124 gradi , l’angolo 
ADB di 23 gradi , sarà 1 ’ angolo BAD di 33 gradi 
ed il lato àD calcolato è di 3 18 palmi. Quindi ri- 
solvendo quest’ altro triangolo ABD, sarà il lato AB 
di i4q palmi, che è l’altezza che si cercava. 

5 . MiStIRARE On’ altezza ACCESSIBILE POSTO AL’ BAS- 
SO m.uM piAKo iiTCLiMATO. Quando l’altezza AB acces- 
sibile sìa posto nel punto B al basso del piano 
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nato BH allora tjncsla sL* potrà conofeere in misura , 
facendo cosi. Si scelga una stazione la più comoda D 
dove si pone il semicerchio verticalmente nel sito CD , 
di cui la stessa CO rappresenta 1 ' altezza. Indi si scel- 
ga un’altra stazione H , dove si pone un segno GH 
tanto alto , quanto è 1 ’ altezza dello strumento. Di poi 
in C con la Diottra (issa si collinei CG, e con la Diot- 
tra mobile si collinei la perpendicolare CD | e si mi- 
suri l’angolo ottuso GCD e sia di i 44 gradi , il quale 
sarà uguale all’angolo ottuso CDB perchè sono angoli 
alterni delle due parallele CG, DB. Ora essendo l’an- 
golo ottuso CDB di 1 44 gradi , sarà 1 ’ angolo acuto B 
di d 6 gradi, perché i due angoli interiori CDB, DBF 
tra due parallele debbono fare la somma di i 8 o gra- 
di , cioè di due angoli retti. 

f Inoltre con la Diottra si collinei la visuale oriz- 
zontale CE, 'alla quale, supposta tirata la parallela DF, 
sarà EF uguale a CD; ed avremo il triangolo DFB j 
di cui sappiamo l’angolo retto DFB di 90 gradi, 
1 ’ angolo acuto B di 36 gradi, sarà perciò 1 ’ altro an- 
golo acuto FDB di 54 gradi. Si misuri con' un’ asta, 

0 con altro artifìcio il declivio DB e sia di 210 pal- 
mi , e cosi avremo nel triangolo rettangolo BFD tutti 

1 dati per conoscere quelle altre parti che si vogliono. 
In fatti risolvendo questo triangolo sapremo il lato 
FB essere di 170 pdmi ed il lato FD di i 23 palmi. 
Ora se alla porzione BF di 170 palmi si aggiunga la 
porzione FE di 4 palmi, che equivale all’ altezza dello 

strumentot.^ la: scffiiisa d>. 174 la parte BE, 

la quale sì noti a parte. 

.rH Fatto questo , dopo di aver determinato con la 
Diottra fissa la visuale orizzontale CE , con la mobile 
poi si collinei CA , e si misuri 1 ’ angolo AGE e sia 
<li 4 » gradi. Quindi nel triangolo rettangolo AEC , 
conoscendo l’angolo retto AEC di go gradi , l’angolo 
acuto ACE di 4 <> gradi ed il lato EC di ia 3 palmi 
come uguale ad FD, risolvendo il triangolo, ritro- 
veremo l’angolo EAC di 5 o gradi ed il lato Afi di 
io 3 palmi , i quali uniti con BE di 174 fanno 27^ 
palmi , che è l'altezza AB che. si cercava. 

G. MISURAUE Us’iX.T£ZZA IKACCESSIBU.F. POSTA AL BASSO 
ni vs FjAHO iHCLisATO. Sìa l' altezza AB inaccessibile , 
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ma che iotanto sia posta nel punto B nel basso del 

[ tiano inclinato HB. Quest’altezza si cerca di misurar- 
a. Per eseguirlo si farà cosi. Si scelga la stazione D 
Ja più comoda che si possa; ÌTi si pone il semicerchio 
verticalmente nel sito CD che ne rappresenta l’altez* 
za. Indi ad una distanza sensibile si ponga un segno 
alto cjuanto io strumento, nel sito 5 ^. Di poi nel sito 
CO con la Diottra (issa si collinei la visuale orizzon- 
tale CE e con la Diottra mobile si coliinei il punto 

A , e si misuri l’angolo ÀCE e sia di 3 o gradi. Indi 
con la stessa Diottra mobile si collinei il punto G del 
Seguo e si misuri 1 * angolo ottuso ACG e sia di i ao - 
gradi : di più aggiustando le due Diottre come si 

conviene , si misuri l’ altro angolo ottuso GCD e 

sia di ii8 gradi; e finalmente si trasporti in GH 
lo strumento e con la Diottra fissa si coliinei GC , e 
con la mobile si collinei GA , e si misuri l’angolo AGC 
e sia di ao gradi. Poi si misuri DII e sia di loo pal- 
mi , alla quale sarà uguale CG , come è manifesto. 

Neh triangolo ottusangolo ACG conoscendo 1’ an- 
golo ottuso ACG di 120 gradi , l’angolo acuto AGC 
di 20 gradi ed il lato CG di loo palmi , perciò ri- 
solvendo questo triangolo sapremo l’ angolo GAC di 
4 o gradi ed il lato CA di 53 palmi. Risoluto il pri- 
mo triangolo, bisogna risolvere 1 ’ altro triangolo AEC, 
del quale sappiamo 1 * angolo retto AEC di 90 gradi , 
1’ acuto ACE di 3 o gradi ed il lato AC calcolato di 
53 palmi. Fatto il calcolo sapremo 1 ’ angolo CAE di 
(io gradi , il lato EC di 4 ^ palmi ed il lato AE di 
a6 palmi , al quale unito EF di 4 palmi, die è l'al- 
tezza dello strumento ^ sarà tutta la parte AF di 3o 
palmi e che si noti a parte. 

Fatto questo, si deve risolvere il terzo triangolo 
DFB , del quale sappiamo il lato FD di 4 ^ pol~ 
mi , comechè uguale ad EC , 1 ’ angolo retto BFD 
di 90 gradi e 1 * angolo acuto B di 62 gradi ; giac- 
ché essendo, l’ottuso GCD di 118 gradi , 1 ’ istesso sa- 
rà l’ ottuso CDB , coinei'hè alterni. Ora essendo CDB 
di i»8 gradi , Sarà l’acuto B di 62 gradi , perche t 
due angoli interni di due parallele sono uguali a 180 
gradi. Quindi risolvendo questo triangolo BFD sapre- 
itto 1’ acuto FDD di a8 gradi ed il lato FB- 
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<1* palmi , i ijuali agciontl »il FA »ai'4 tolta BA 
<Ii 53 palmi, che d l’altexza ìnaccessiMlo rlchiejta. 

y. msmioB t ,' atezza rEEPESDiroLiRB oi .un moo- 
TB, STitiDO TiciBO AL MEDEsmo. Poìclié Ogni monte ba. 
il suo declivio ) perciò la sua vera altezia perpendi- 
colare sarà sempre inacccessibile. Intanto potendosi o- 
perare vicino alla sua falda, si conoscerà la sua altezza 
perpendicolare , facendo cosi. Si scelgano duo comoda 
Fig.jy.stazioniC e D, la di cui linea CD sia laterale al monte. 
Indi ad occhio si noti il punto B sottoposto a perpen- 
dicolo al vertice A. Stando in D col semicerchio ri- 
• tuato come sj conviene, si misuri l’angolo ADC di 8 o 
gradi ; di poi trasportando lo strumento in C, si mi- 
suri 1* angolo AGO di yy gradi e 1’ altro angolo ver- 
ticale ACB di aa gradi ; e finalmente si misuri la 
lunghezza CD di 55. Eseguito tutto questo, per cono- 
scere in misure 1’ altezza perpeoJicolaro AB del monto 
si faccia il seguente calcolo. 

Nel triangolo ACD conoscendo i due angoli ACD 
di yy gradi ADC di 8 o gradi ed il lato CD di 55 , 
risolvendo il triangolo, si avrà il lato AC di i38 
Ora nel triangolo rettangolo ABC conoscendo l'angolo 
retto B di qo gradi , Tacuto ACB di aa gradi ed il 
lato calcolato AC di >38 con la risoluzione del 
triangolo si avrà il lato AD di 5a ^- 5 - 3 , che è raltezza 
perpendicolare del monto , che si cercava, 

8. UlSUaARB l'altezza PERPEKUICOLARB DI VJS MOS- 
Fig.78. TE STANDO LONTANO pAL UEDESiuo. Sia l’ altezza per- 
pendicolare AB di un monte da conoscersi in misuro 
^ando lontano dal medesimo comechè il monto sia 
inaccessihile da vicino. Si scelga la staziono F o col 
semicerchio posto in DF verticalmente con la Diottra 
fissa si coIHuei il punto C, il quale ad occhio sia sottopo- 
sto a perpendicolo al vertice A; indi con la Diottra 
mobile si colline! il punto A e si misuri l’angolo ADC 
di 24 gradi. Inpltre andando indietro si fermi nella 
Stazione 6 , e situando nel modo stesso Io strumento 
iu EG, si collinei il punto C ed il punto A , e si 
misuri l’angolo AED di i6 gradi, e finalmente si 
misuri la distanza GF, elio è uguale ad ED di 114 . 
Eseguito tutto questo apparecchiò , sarà facile »li 
^ conoscc;-o l’altejza ABj faccndp U scgucutc c4pp1o. Nel 
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ti'Uogolo ADE GODOfceDdo l’angolo acato D ili i(i 
gradi , r ottuso AD£ di >56 gradi come luppiement* 
a i8o gradi , dell’acuto ADC di a4. gradi ed il iato 
DE di li 4, risolvendo il tcfangólo ritroveremo il lato 
AD aa5 Inoltre nel triangolo rettangolo A CD’ co- 
noscendo l’ angolo retto C di 90 gradi, l'acuto ADC 
di a4 gradi ed il lato AD dì aa5 risolvendo il 
triangolo ritroveremo U lato AC di oi , o sia di 
ga , ed al medesimo aggiunto CB <ti 4 » è 1’ al^ 
teiza dello strumento , avremo tutta 1* altezza perpeo- 
dirolare AB inaccessibiio dìfi efu quella cLe si 

cercave- 

p. MlSCHim DkU.* ALTO nn’. kl.VSi.Zk tNÀOClXSIMbB. 

g_yQ_8ia 1 altezza verticale Inaccessibile AB da conoscersi in 
misure da uu* altra altezza verticale qualunque CD. 
Ter trovarla si faccia cosi. Si ponga io C >1 semicer* 
cliìo in sito verticale , e eoo la Diottra fissa ò collinei 
il punto D , e eoo la mobile U punto B o si misuri 
1’ angolo DCB di 67 gradi. Indi con la Diottra mo- 
bile si collinei CA , noo movendo Io strumento ; ed 
dvremo tutto l'angolo ACD di lu gradi ; pcrcui il 
solo angolo ACB sarà di 44 gradL Finalmente con 
una corda si misuri CD di 60 palmi. 

Fatto (questo , nel triangolo rettangolo CDB co- 
noscendosi l angolo retto D di go gradi, l'angolo acuto 
BCD di 67 gradi ed il lato CD di 60 palmi, risol- 
vendo lo stesso triangolo ritroveremo l’ angolo CBD 
di ai gradi ed il lato BC di i53 palmi. Ora nel- 
1’ altro triangolo ACB conoscendosi 1' angolo misurato 
ACB di 44 gradi , il lato calcolato CB di i53 ~ pal- 
mi e 1’ angolo CBA di 67 gradi , come residuo del- 
r angolo acuto CBD di ai gradi all’angolo retto DBA, 
risolvendo questo triangolo ritroveremo l’angolo A di 
Gg gradi ed il lato AB di ni ^ palmi , àie era 
i’ altezza inaccessibile riebiesta. 

IO. MISURARE CKA PROFOKDITA’ INACCESSIBILE. Sia da 

i‘'.8o. O'isurarsi la profondità AB inaccessibile. Si ponga il 
semicerchio in sito verticale nella stazione F per 
quanto sia possibile vicino all’ orlo : indi con la Diot- 
tra fissa si collinci DE immaginariamente , ma paral- 
lela all'orizzonte e poi con la Dintfrà mobile .si colli- 
nei DB e si misuri 1' angolo EDB di 38 gradi, ludi 
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portando lo strumento nella stazione G e rol medesi- 
mo artifìcio si colliuei CE • poi C13 e si misuri 1’ an- 
golo DCD di ^4 finalmente si misuri GF 

uguale a CD di aa palmi. Eseguito tutto questo , si 
\ieue al calcolo. 

Nel triangolo DCB conoscendo l’angolo acuto DCB 
di 34 l’ angolo ottuso CDB di i4a gradi , cor 

me residuo a 180 gradi dell’ acuto EDB di 38 gra- 
di, e conoscendo di più il lato CD di aa palmi, per 
ciò risolvendo il medesimo triangolo ritroveremo il 
lato DB di 1^6 palmi. Inoltre nel triangolo ret- 
tangolo DEB conoscendo 1’ angolo acuto EDB di 38 
gradi , 1’ angolo retto E di 90 gradi ed il lato DB 
di iy6 palmi , perciò rivivendo questo triangola 
ritroveremo il lato EB 108 palmi ; e se da questa 
lunglirzza si tolga 1’ altezza dello strumento £A di 4t 
il residuo AB di io4 ^ palmi rappresenterà la pro- 
fondità inaccessibile. 

li. MISURARE l'altezza DI DKA NUVOLA. Sia da 
misurarsi 1’ altezza perpendicolare AB delle nuvola A, 
"^•Si scelgano due comode stazioni C e D , nelle quali, 
due osservatori nel tempo istesso con un segno dato, e 
provveduto ciascuno del suo semirerchio , coilincandQ 
un punto convenuto A , adattando ciascuno lo strumen- 
to come conviene , misurino i due angoli ACD di 
6g gradì ed ADC di 53 gradi , c‘d indi si misuri la 
di loro distanza CD di 160 passi. Fatto questo si vie- 
ne a calcolo. Nel triangolo ACD conoscendo 1’ angolo 
C di 69 gradi , l’ angolo D di 53 gradi ed il lato 
CD di rèo passi , risolvendo il medesimo triangolo 
ritroveremo il lato AC di x5o passi. Inoltre fin- 
giamo tirata 1’ altezza perpendicolare AB; si produrrà 
il triangolo rettangolo ABC , di cui si conpsce 1’ an-; 
golo retto ABC di 90 gradi , l’ acuto C di 69 gradi 
ed il lato calcolato CA di i5o ; percui risolvendo 
questo triangolo ritroveremo il lato AB di i4o pa^> 
n , che 8 1’ della nuvola die si cercava. 
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1. MlSCHiRE DAL BASSO UMA LINEA INCLINATA SFCG- 
gente inaccessibile. Sia il declivio AB di qu.iluuijuo 

8 a. oggetto sfuggente verso A il quale in B sia iuaccessi- 
hile ; ma che intanto, deve sapersi in misure , situane 
riod noi nel piano di terra D, che rappresenta la più 
vicina stazione alla linea inclinata. Stando adunque in < 

D col semicerchio verticale , con la Diottra fissa si 
collinei DA , e non .movendo lo strumento si ponga la 
Diottra mobile ne! silo perpendicolare DC, e si misu- 
ri 1’ angolo CDA di (ig gradi. Indi sull’ istesso luogo 
D s innalzi per quanto si può, il semicerchio nel punto 
C e con la Diottra si collinei CD con la fissa e CB con 
la mobile, si misuri l’angolo DCB di 8 o graili e uou 
movendo lo strumento, con la Diottra mobile si colli- ' 

nei CA per avere tutto l’ angolo ACD di io5 graili , 
dal quale sottratto 1’ angolo DCB di 8 o gradi , resta 
r angolo ACB di a5 gradi, e Cnalmcnle $i misuri l’al- 
tezza CD di aa palmi. 

Fatto questo, si viene al calcolo.. Nel triangolo ret- 
tangolo CDB conoscendosi l’angolo retto CDB di go 
gradi , 1’ angolo acuto DCB di 8 o gradi ed un Iato 
CD di aa palmi, perciò risolvendo il medesimo riti'o- 
veremo il lato CB di lai palmi. Inoltre nel trian- 
golo ottusangolo CDA conoscendosi l’angolo ottuso DCA 
di io5 gradi , l’acuto CDA' di £g gradi ed il lato 
CD di ^aa mimi , perciò risolvendo il medesimo ri- 
troveremo il lato CA di 196 f . Finalmente nell’ altro 
triangolo ottusangolo ACB couosccudosi 1’ angolo acuto 
ACB di a5 gradi , il lato CB di ia3 ed il lato 
CA di igG |- perciò con la risoluzione del medesimo 
ritroveremo il lato AB di gg palmi , che ù U 

lunghezza dell’ inclinata sfuggente che si cercava. ' 

2. Misurare dall’alto una linea inclinata srue- 
.83.^e»tk tNAccsjswu^, èk iw (ieclÌYÌ 0 AD (ji (^aalua(|U(j 
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oggetto tfuggents verso A, • che tattosia inaccessihile. 
Intanto questa linea dovrà cootoscersi iu misure men- 
tre l’ operazione deve eseguirsi dall’ alto di una tor- 
re CD. Per eseguirsi si ponga in J) il semicerchio, ver- 
ticale, 0 con la Diottra si collinei DB, DA pi-r avere 
l’angolo visuale ADB di 27 gradi. Indi col solito ar- 
tificio collineaudo DB, DE, si avrà l’angolo E DB di 
80 gradi ; percui sottraendo la somma di 80 e 37 
gradi da 180 gradi, il dippiù rappresenta l’angolo 
CDA di 73 gradi. Fatto questo, si trasporti lo strumen- 
to nell’ alto C, e mettendolo nel solito sito verticale 
con la Diottra fissa si collioei CD e con la mobile CB 
e si misuri l’angolo DCB di 74 gradi. Indi non mo- 
vendo lo strumento con la Diottra mobilo si collinei 
CA per avero tutto 1 ’ angolo DCA di 10.4 gradi, dal 
quale sottratto l’ angolo i)CD di 74 gr.idi , avremo 
l’ angolo residuo ACB di 3 o gradi ; o fiualmcnto con 
(ina corda si misuri CD di 2^ palmi. 

Eseguito tulio questo, si viene al calcolo. Nel trlan- 

f ;oIoCBD coiiosceudosi l’angolo ottuso CDB di loo gradi 
’ acuto DCB di 74 gradi ed il lato CD di a 3 palmi, 
^ risolvendo il medesimo ritroveremo il lato CB di 2i().|-. 

. Inoltre nel triangolo CD Acouosceadosi l’angolo oltusoDC A 
di io 4 gradi, l’acuto CDA di 70 gradi ed il Iato CD 
, di 20 palmi, risolvendo il medesimo i‘jlroverem<i il lato 
CA di 420 ~ palmi. Finaliueiito nel triangolo ACB 
conoscendo l’angolo ACB di 3 o gradi , il lato CA di 
4ao ~ palmi ed il lato CB <li 2 i(Ìy palmi, con la li- 
soiuzioue del medesimo ritroveremo il lato Ai 3 di 
257 ^ palmi elio è la lunghezza della inclinata sfug- 
gente die si cercava. 

3 . RIisunAuE coMnsQUB owA urea ihclinata ap- 



phossìmantb iNAcoEssiuiLE. Sia* la lunghezza inclinata ap- 
prossimante AB inaccessibile nel piede lì. La medesi- 
ma deve conoscersi in misure. Per eseguire questa ope- 
razione può farsi o stando nel piano di terra, o puro 
in allo. Intanto si scelga la stazione D nel piano di 
terra clic sia nella direzione orizznntalo col punto B 
inaccessibile. Posto adun(£ue in D il semicerchio ver- 
ticale , con la Diottra fissa si collinei DA , e situan- 
do la Diottra mobile nel sito perpendicolare DC si mi- 
suri l’augolo CDA di 36 gradi. Inoltre a dirittura 
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<lvlk> Mosso pnnio £) s’ fi seinicardiio per quan- 

to si passa, in C, e con la JJùMlra fissa si collinei CD 
c con la mobile CH per conoscere l’ angolo DCB di 
^9 gradi : indi non movendo lo strumento , con la 
Diottra mobile si collinei CA , ed avremo tutto T an- 
golo ottuso ACD di i34 gradi , dal quale sottratto 
r angolo DCB, conosceremo 1’ angolo residuo ACB dS 
55 gradi. Finalmente si misuri CD di 4* palmi. 

Dopo 1* operazione si viene al calcolo. Nel trìaT>- 
golo rettangolo CDB conoscendosi T angolo retto CTD 
di 90 gradi , r acuta IXiD di 79 gradi cd il lato CD 
di 4* palmi , perciò risolvendo il il medesimo rilro- 
vrr>;iTio il lato CIì di *i4 ^ palmi. Inoltre nel trian» 
«olo CDA conoscendosi l’angolo ottuso ACD ili i34 
^radi , r acuto CDA di 36 gra<lì cd il lato CD di 
^ I palmi , perciò risolvendo il triangolo ritroveremo 
11 lato CA di i38 f-o palmi- Fiualmento nel trian- 
golo ACB conoaoeodosi l’ angolo ACB di 55 gradi, 
il lato CA di i38 fo p-’lmi cd il lato CB di ^>4 •? 
palmi , perciò riiolTendo il medesimo ritroveremo il 
terzo lato AB di 176 f palmi cbo ù la liana incli- 
Data approsfimanto inaccessibile tbo si yolca sapere* 

4 . Miscaiaa couuhqoe usì tiREi isclinata ìp- 
raossiMAHTE uuccEssibiL* POSTA js ALTO. Sìa la lungbez- 
• za inclinata approssimante AB da conoscersi in misu- 
re , ma elio la medesima sia posta sull’ altura BF inao. 
cessibilo nel piedo F. Per eseguire tutto questo può 
farsi , o stando nel piano di terra O puro in nltoj 
6 i scelga intanto la stazione D nel piano di terra , clnj 
sia nella direziono orizzontilo col jnmto F inaccessibi- 
le. Posto dunque in D il semicerchio verticale , coi» 
la Diottra fissa si coUinei DA , e situando la Diottri» 
mobile nel sito porpeudi colare DC , si misuri l’ an- 
golo CDA di |0 gradi. Inoltre a dirittura delle stesso 
punto D s’ innalzi il semiccrdiio per quanto sia po^ 
sibilo, in C, c collincanJo con la Diottra fissa CD , o 
con la mobile CF , si misuri l’angolo CF di 7 5 gi-a- 
di. Di poi non movendo lo strumento, si muova la Diot- 
tra mobile tanto fincliè faccia con la Diottra fissa P an- 
golo retto DCE , collincando il punto E con la vi- 
suale CE parallela cd uguale DF. Indi restando sem- 
pre fermo lo slrujueuto j epu la Diottra mobile si col- 


Snei GB e si misuri 1 * angolo BCB di 19 gradi : a 
fioalmente alsaodo vieppiù la medesima Diottra', si col- 
linei CA , ed avremo 1 ’ angolo ACB di 53 gradi ; fi- 
nalmente si misuri CD di 66 palmi. 

Fatto questo, si viene al calcolo. Nel triangolo 
rettangolo DCF conoscendo 1 * angolo retto CDF di 
go gradi , l’ acuto DCF di Jf 5 gradi ed il lato CD 
di ÙG palmi , perciò risolvendo questo triangolo ri- 
troveremo il lato di terra DF di a 5 o palmi , il quale 
comecliè uguale e parallelo con CE , sarà anche CE 
di ii 5 o palmi. Inoltre nell’ altro triangolo rettangolo 
BEC conoscendo 1 ’ angolo retto BEC di 90 gradi , l’ a- 
cuto BCE di IO gradi ed il lato CE di a 5 o palmi , 
perciò risolvendo il medesimo ritroveremo il lato CB 
di 364 ^ palmi, Dippiù nel triangolo ADC di 10 gra- 
di , l'ottuso ACD di 167 gradi ed il lato CD di 66 
palmi , con la risoluzione ritroveremo il lato CA di 
218 |-o palmi. Finalmente nel triangolo ACB cono- 
scendo l’angolo ACB di 58 gradi , il lato C A di 318 
cd il lato CB di 264 , perciò risolvendo il medesi- 

mo ritroveremo il terzo lato AB di 387 -f- palmi , 
elle è la linea inclinata approssimante clic si cercava. 

Egli è necessario di qui avvertire che ogni qual 
volta debbesi eseguire i problemi della Longimetria , 
egli è in dis|)cnsuhilc disegnarsi prima sulla carta ad 
occhio tutti i triangoli c le lunghezze , ed a misu- 
ra poi che si osserva jm angolo , o si calcoli un la- 
to , cosi notarlo dove conviene. Serve questa precau- 
yiiouu a prevenire gU abbagli. 
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LA PLANIMETRIA 
S- 7* 

Dopoché’ la longimetria ci lia spianata la strada a 
poter conoscei'e in misure qualunque specie di lun- 
ghezza, sarà facile cosa d’ introdurci in quell’altro punto 
di pratica che ci farà conoscere il vero metodo, col 
quale possiamo fare le piante degli oggetti che ci bi- 
sognano, e di misurarne esattamente la quantità della 
superficie. La quantità di questa superficie ben si co- 
nosce che debba esprimersi in misure quadrate; per 
cui il risultato del calcolo per ogni specie di superfi- 
cie si dirà da noi quadratura. Or riflettendo sulla co- 
noscanzh delle quadrature , si scorge chiaro che giam- 
mai questa potrà calcolarsi se pria degli oggetti non 
se ne sia fatta la di loro pianta, o sia rappresentazio- 
ne. Il metodo adunque che ci ^conduce a sapere rile- 
vare la pianta di qualunque oggetto , si dirà da noi 
conf^guraziohe. Quindi siccome la quadratura nasce in 
seguito della configurazione , perciò nelle operazioni 
che descriveremo per poter configurare una pianta , 
avremo anche il metodo di saperne conoscere la sua 
quadra tura. La configurazione adunque e la quadratura 
unite insieme poiché ci danno la perfetta conoscenza del 
valore delle superficie, perciò questa parte della pra- 
^tica si dice da noi flasimetria , la quale sarà divisa 
in d ue parti e che sono la quadratura e la configu- 
razi one , delle quali diamo le regole’. 
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». Pl\'»PPNTO tJ«A LJKEA nETTA ÌH PA»W Irf- • 

' SOCUAI.l, PrTEaMIMAflfi *.A DlFPEfltntA PELIB STESSE f AR- 

x'ig.eo.jj^ Sia fiala la linea retta AB lung.a di »oo c la stessa 
^•enga divisa in C disaguulinente , ed in maiiiara eiie 
CA sia di e GB sia di 6o. Queste due porzioni 
disuguali CA, GB si dicono segmehh , uno maggiore 
l’altro minore. Per vedere quanto,!’ uno abbia di più 
deir altro segmento , si faccia dal punto C la parte CD 
tignale a CA; per cui resta il residuo DB che si dice 
DIFFEBF.KZA DJì’.sEGMEHTi., Ora Pglì ^ cbiaFO cbe essendo 
la intera AB di loo ed essendo il segmento minore CAdi 
4o cd il segmento maggioi’ie GB di tio c perché dal mag- 
giore GB si é tagliata la parte CD uguale aCA, perciò 
resLu la porzione DB di 20 perla differenza de’segmcnli. 

2 . RATI TUTTI TRE 1 EATl 1)1 U» TRIANGOLO RETTANGO- 


LO, RITROVARE DOVE CADE LA PERPENDICOLARE E QUANTO 

SIA LUNGA. Nella misura superficiale di ogni triangolo 
come accade ancora in ogni altra figura rettilinea , 
egli è iiidispmsabile di Sapere in misure due liner 
RETTE UNITE AD ANGOLO RETTO. Quindi SÌ scorge chia- 
ro che trattandosi di triangoli , i medesimi possono 
es:.cre rettangoli ovvéro obbliquangoli. Se il triangolo 
sia rettangolo, in questo Caso si sapranno subito le 
due linee rette unite ad angolo retto poiché queste 
due linee sono sempre i due cateti clic formano 1’ an- 
golo retto , de’ ({uali uno rappresenta la base e l’ altro 
l’ altezza flei triangolo rettangolo. 

Nou rosi poi avviene ne’ triangoli obbliquangoli 
giacché ne’ ineilesimi nou possono ritrovarsi inai due 
lati cbe si unissero ad angolo retto ; per cui iiecessa- 
rlamcnle deve accadere die la perpendicolare, o.si.v 
l’altezza dovrà immaginarsi tirata da un’ angolo qua- 
lunque a perpendicolo sopra di un lato. So il Ik-iau- 
golo sia acutangolo , in questo r,iso tirando la per- 
pendicolare da un angolo qualunque sopra del lato op- 
posto , questa linea che è l’altezza del triangolo, ca- 
drà sempre dentro del medesimo. Che sejioi il trian- 
golo fosse ottusangolo , in quest’ altro caso se la per- 
pendicolare si voglia, far cadere sopra il 'Iato massimo 
la medesima tirandosi dall’angolo ottuso' cadrà dentro 
del triangolo. (Quando poi’questa' perpendicolare non 
«1 facesse cadere sopr.v il lato massimo , allora ^iran- 




<>5 

dosi da un angolo adito cadrA fuò^I dei triangolo e si 
fermerà dove a incontra ad angolo retto con un lato 
prolungato del medesimo triangolo. Scioglieremo que- 
sti problemi operando nel modo seguente.- 

Sia da ritrovarsi dove Cada la perpendicolare , o 
o sia r altezza quanto sia Inuga nel triangolo ABC ret- 
tangolo in C. Sia intanto AB di i 5 o, AC di no e BC di 
io 3 . Poiché in questo caso il lato AC è perpendicolare 
al lato BC, perciò questo stesso lato AC sarà la per- 
pendicolare , o sia .rattezza del triangolo rettangolo 
ABC come è manifesto. 

3 . DATI TUTTI TRB i 1ATÌ DÌ UH THÌASGOtò ACU- 
TANGOLO, BlTROVARE DOVE CADE LA rERFENDlCOLARE E 
QUANTO SIA LUNGA. Sia da ril^ovarn dove cade la per- 
pendicolare , o sia 1* altezza e quanto sia lunga uel 
triangolo acutangolo. Essendo in questo caso triangolo 
acutangolo , la perpendicolare cadrà necessariamenté 
dentro del triangolo. Per ritrovare questa perpendico- 
lare due casi possono accadere , giacché la perpendi- 
colare o Cade sopra il lato massimo o sopra un altro 
lato. 


Sia pel* primo caso che nel triangolo acutangolo 
ABC sia da calcolarsi la perpendicolare AD , la quale 
Qo idall’angolo A si faccia cadere sopra il lato massimo BC. 
'Sia intanto AB di ii8, AC di i 54 e BC di 162. Per 
calcolarla Bisogna prima ritrovare il punto D, facen- 
do COSI. Il lato massimo BC di i6a sta alla somma 272 
degli altri due lati AB , AC , come la di loro .diffe- 
renza 56 alla differenza de segmenti. Fatto il calcolo, 
si trova 60 ^ Questo numero vuol dire che cadendo la 
perpendicolare in D , il segmento DB è minore del 
segmento DC della quantità ritrovata 60 per cui da 
tutto BC di 162 sottratto 60 A, il residuo di 101 I rap- 
presenta quello che resta della Base BC; e poiché la 
perpendicolare AD cade nel mezzo di questo Vesto 
della base , perciò il segmento DB sarà 5 o A- ovvero 
5 i . Ritrovato cosi il Segmento DB, Sarà facile di ritro- 
vare 1 * altezza AD. Nel triangolo ADB rettangolo inD 
conoscendo Pipotenusa AB, di 118) il cateto BD di 5 i, 
risolvendo questo triangolo rettangolo col maneggio de* 
quadrati ritroveremo P altro cateto AD di 106 


e qnesta por sppiihfo tarò la prp«‘ndicolare o sia l’al- 
tezza che sì cercava. 

Sia por secondo caso che nel triangolo acutan- 
F*g-?{)'pclo ABC dehba calcolarsi la perpendicolare AD, la 
fjnale dall’ angolo A si taccia cadere sopra nn lato qua- 
lunque bC che non sia il massimo. Sia' intanto AB - 
di 118 , AC di i 3 q e BC di 109. Per calcolarla Biso- 
gna prima trovare il punto D per sapere uno de seg- 
menti DB, facendo cosi. Il quadrato della Base BC di 
11881 si sommi col quadrato del lato AB di i 3 q 24 > 
che è il lato adjacente al segmento BD che si cerca , 
e dalla di loro somma t>, 58 o 5 si sottragga il quadrato 
del terzo lato AC di ip^zi ed il residuo 6484 si di- 
vida pel doppio 218 delia semplice base BC di log , 
ed il quoziente 29 |-f-| , ovvero 3 o, sarà la lunghez- 
za del segmento BD che sì cercava. Ora essendosi 
conosciuto il segmento BD di 3 o, si ritrova 1 ’ alfc^zza 
AD. Nel triangolo ADB retta in D conoscendo 1 ’ ipo- 
tenusa AB di 118, il Cateto BD di 3 o, con la risolu- 
zione di questo triangolo rettangolo ritroveremo l’altro 
cateto AD di 11 4 questa sarà la perpendicolare 

o sia l’altezza che si cercava. 

4. BATl TUTTI TUE I LATI DI U» TRIANGOLO OTTU- 
SANGOLO , ritrovare DOVE CADA lA PERPENDICOLARE C 
QUANTO SIA LUNGA. Sia da ritrovarsi dove cada la per- 
pendicolare e sia l'altezza e quanto sia lunga nel trian- 
golo ottusangolo. Poiché ne’ triangoli ottusangoli quan- 
do la perpendicolare si tira dall’ angolo ottuso sopra il 
lato massimo , la medesima cade dentro del triangolo, 
e quando poi si tirasse da un angolo acuto , la me- 
desima cadrà fuori del medesimo ; così potendosi av- 
verare questi due casi , perciò due pratiche si possono 
eseguire. 

Si.T per primo caso , che nel triangolo ottusan- 
golo ABC sia da calcolarsi la perpendicolare AD , la 
Fig.gO'qnale dall’angolo ottuso A si faccia cadere sopra il 
lato massimo BC e perciò dimtro del triangolo. Sia 
intanto AB di j 5 , AC di i 4 ^ ® ’8i. Per cal- 

colarla Insogna prima frovai-e il punto D cd il seg- 
mento DB, tacendo cosi. Il lato massimo BC di 181 
sta alla .somma 223 degli altri due iati AB, AC, co- 
me la di loro differenza ^3 alla differenza de’segmen- 
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ti. Fattoli! calcolo t‘i (roTa 8g f|-f. Questo numo. 
ro sottratto da tutto BC di i8i il residuo 91 
rappresenta ‘ quello che resta della base BC , ^nel 
cui mezzo si trova il punto D. Quindi il numero 
9 * TTT diviso, per metà, il quoziente 45 ovvero 
46 rappresenterà il scemento DB. Ritrovato cosi que- 
sto segmento, sarà facile calcolare la perpendicolare o 
sia 1 altezza AD. ]\el triangolo A DB rettangolo in D 
conoscendo Y ipotenusa AB di 76, il cateto BD di 46 
risolvendo questo triangolo ritroveremo l’altro cateto 
DA di 5 p e questa sarà per appunto la perpen- 
dicolare , o sia r altezza richiesta. 

Sia per secondo caso , che nel triangolo ottusan- 
Ig.gi. debba calcolarsi la perpendicolare AD , la 

quale dovendosi tirare dall'angolo acuto A, la -med'esi-' 
ma cadrà tutta fuori del triangolo , e che si unisse 
in D col prolungamento del lato BC. Sia intanto AB 
di 204, AC di 167 e BC di 92. Per calcolarla bisogna 
prima trovare il punto D per sapere il prolungamento 
CD, facendo così. Il quadrato della base BC di 8464 si 
unisca col quadrato di AC di 24649 che è il lato adia- 
cente alla perpendicolare ed all’ angolo ottuso , e la 
loro somma 33 ii 3 si sottragga dal quadrato di AB di 
41616, ed il residuo 85 o 3 si divida pel doppio della 
base BC, che è 184 ed il quoziente 46 esprìme- 
rà la lunghezza CD. Conosciuta cosi qnesta^linea , sa- 
rà facile calcolare l’altezza AD. Nel triangolo a’dC 
rettangolo in D conoscandosi l’ ipotenusa AC di iSj 
ed il cateto CD di 46, risolvendo questo triangolo, si 
avrà l’altro cateto AD di i 5 o che è l’altezza 

che si cercava. 

5. MISURABE LA QUADRATURA DI UH TRIANGOLO. Poi- 
ché 1 triangoli possono essere o rettangoli , o acutan- 
goli , ovvero ottusangoli , cosi Ire casi possono darsi 
per la quadratura de’ medesimi. Per calcolare siffatU 
quadratura ne’ triangoli , egli è indispensabile di sa- 
‘ , pere in misure due linee rette , che si uniscono ad 

angolo retto , e delle quali una è la base , 1’ altra è 
1 ALTEZZA del triangolo. Ora la base ri ha sempre in 
uno de lati del triangolo; ma non così avviene poi per 
1 altezza poiché ne’ triangoli rettangoli toiamea- 

• 7 
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tc essendo un cateto la base , 1 ’ altro cateto sarA 1 ’ al* 
tezza ; ma poiché ne’ triangoli acutangoli 1’ altezza sa- 
rà la linea tirata da un suo angolo a perpendicolo so- 
pra di un altro Iato , e cade sempre dentro dell’ area 
triangolere ; ne’ triangoli ottusangoli poi quest’ altezza 
cadrà dentro dell’ arca qualora si tiri dall’ angolo ot- 
tuso sopra il lato massimo , e cadrà fuori dell’ area 
quando si tiri da un angolo acuto , (ìncbè si unisca 
col prolungamento esterno della base. Risolveremo que- 
sto problema in tutti tre questi casi. 

Sia per primo caso da misurarsi la quadratura 
*Jg- 9 ®‘del triangolo ABC rettangolo in C., Supponiamo già 
noto un cateto BG di ii6 e l’altro cateto AC di 98; 
e di questi due il cateto BC sia la base ed il ca- 
teto AC sia l’ altezza , giacché sono uniti in C ad 
angolo retto. Conoscendo adunque in questo triangolo 
la base e l'altezza, perciò possiamo ritrovara la sua 
quadratura facendo così. Si moltiplichi la base BC di 
116 per la metà 49 dell’altezza AC di 98 ed il pro- 
dotto 5684 sarà la quadratura richiesta del dato tri- 
angolo. 

Sìa per secondo caso da misurarsi la quadratura 
Fig. 93 <del triangolo acutangolo ABC, del quale supponiamo 
già conosciuta la base BC di ii 5 e la sua altazea AD 
di 116. Per avere la sua quadratura si moltiplichi la 
base BC di 11 5 per la metà 58 dell’ altezza- AD di 
116, ed il prodotto 6670 sarà la richiesta quadratura 

Sia pér terzo caso da misurarsi la quadratura del 
Fig. 94 < triangolo ottusangolo ABC , del quale l’ altezza AD 
supponiamo tirata dentro del medesimo; e supponiamo 
di più che ci sia nota la base BC di 167 e la sua al- 
tezza AD di 66. Per avere la sua quadratura si mol- 
tiplichi la base BC di 167 per la metà 33 dell’altez- 
za AD di 66, ed il prodotto 55 ii sarà la richiesta 
Fjg-Q 5 . quadratura. 

Quando poi del triangolo ottusangolo ABC 1 ’ al- 
tezza AD cadesse fuori deli’ area, anche in, questo ca- 
so l’operazione é la stessa. Supponiamo già nota la 
base BC di 85 e l’altezza AD di 129. Per avere la 
quadratura si moltiplichi la base BC di 85 per la me- 
tà 64 4 dell’altezza AD di 139, ed il prodotto 5483 -j 
Sarà U qttadratara richiesta. 
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6. PATÉ DUe nETTE HOTE IHEttwATE 


99 

CHE SI uniscono 


con UN ESTREMO AD ANGOLO QUALUNQUE ANCHE NOTO E TIRAM- 

DO dall’ estremo secohdo di una di esse una perpen- 
dicolare sull’ altra , calcolare dove questa cada e 
QUANTO sia lunga. Sìcdo duc rette note AB di 116 e 
BC di 170 , le quali nell’estremo B si uniscono con 
un angolo obbliquo acuto qualunque di 67 gradi. Ti- 
rando dall* altro estremo A della più corta la perpen- 
dicolare AD sopra la più lunga , si cerca di sapere la 
lunghezza di AD ed il segmento DB. 

Per calcolare la lunghezza AD. Poiché il trian- 
golo ADB è rettangolo in D e conosciamo di questo 
triangolo l’angolo retto in D di go gradi, l’angolo^ acu- 
to in B di 67 gradi e la ipotenusa AB di 116, perciò 
mettendo in opera 1’ analogia trigonometrica ritroveremo 
il lato AD di 106 Finalmente per calcolare BD , 
facendo uso della convenient# analogia trigonometrica 
ovvero del maneggio de quadrati , ritroveremo che il 
segmento BD sia di 4 ^ rouie è manifesto. 

MISURARE LA QUADRATUEA DI UN PARALLELOQPAM- 

MO. Per misurare la quadratura di un parallelogram- 
mo , egli è anche indispens.ibile di sapere prima la 
lunghezza di due lince rette , le quali sicno unite ad 
angolo retto. Di qui siegue , che essendo i paral- 
lelogrammi di quattro specie , le quali sono il qua- 
drato , il -rettangolo , il rombo ed il romboide , per- 
ciò nasce che nel quadralo e nel rettangolo due 
di loro lati che si uniscono ad- angolo retto , i me- 
desimi rappresenteranno le due linee ricercate , delle 
quali una sarà la base e l’altra altezza. Non cosi poi 
avviene nel rombo e nel romboide giacché sebbene ne’ 
medesimi possiamo avere due lati conosciuti che sie- 
no uniti ad angolo , pure quest’ angolo di unio- 
ne non essendo retto , noi dobliiamo tirare la perpen- 
dicolare dall’ estremo dell’ uno sopra didl’ altro lato e 
questa perpendicolare sarà l’ altezza cli<‘ si dovrà pri- 
ma sapere. Scioglieremo questo problema in tutti quat- 
tro i nominati parallelogrammi. 

Sia per primo raso da misurarsi la rpiadratura del 
^'S- 97 ‘ parallelogrammo qii.idrafo AC, di cui si sappia il la- 
. to AB di 77v«d il lato BG anche di 77 , coniechè (|i»a- 


’g-gG. 
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dr.ìlo. Poiché «piesli due Iati sono uniti in B ad an- 
golo retto , perciò uno di questi rappresenta la base 
e l’altro 1 ’ altezza. Ora per avere la sua quadratura e 
si moltiplichi il lato AB di •j’j col lato BC anche di 

77 , o pure la sola base di 77 per se stessa , ed il 

prodotto 5929 rappresenta la quadratura richiesta. 

Sia per secondo caso da misui-arsi la quadratura 
^^ 8 - 9 ®* del parallelogrammo rettangola AC , di cui si sappia 
il lato AB di 77 ed il lato BC di jifS. Poiché questi 

due lati sono uniti in B ad angolo retto , perciò uno 

di questi rappresenta la basé e 1 ’ altro 1’ altezza. Quin- 
di per avere la sua quadratura si moltiplichi la base 
BC di 145 per la sua altezza intera AB di 77 , ed il 
prodotto iii 65 sarà la richiesta quadratura. 

Sia per terzo caso da misurarsi la quadratura del 
parallelogrammo rombo BD 1 di cui si sappia il lato 
AB di 77 ed il lato BC anche di 77 comecliè romlw. 
Poiché questi due lati sono uniti in B ad angolo acu- 
to, perciò uno di questi lati , come AB, non può esser- 
ne r altezza. Dunque dall’estremo A si tiri la perpen- 
dicolare AE sopra la base BC , e che rappresenterà 
l’altezza del rombo , e la quale deve calcolarsi. Questo 
calcolo può fjjrsi in due modi. 

Il primo modo è con lo squadro , facendo casi.' 
Si ponga in B lo strumento, e con una linea de’ qua- 
dranti si affila BC e camin facendo si misuri BE fino 
al punto E , dove 1 ’ altra quadrante dello squadro in- 
contra il punto A. Ora nel triangolo AB E rettangolo 
in E sapendo la ipotenusa AB ed un cateto BE, con 
l’artificio de’quadati si conoscerà l’altro cateto AE 
che è r altezza richiesta. 

11 secondo modo é col semicerchio, facendo cosi. 
Nel punto B si misuri 1 ’ angolo ABE di 64 gradi, e 
risolvendo il triangolo rettangolo AEB ritroveremo 
1 ’ altezza AE di 69- Quindi per avere la quadratura 
del rombo si moltiplichi la base BC di 77 per 1 ’ in- 
tera altezza AE di 69, ed il prodotto 53 i 3 sarà la qua- 
dratura che si cercava. 


il 

sti due lati sono uniti in B ad angolo acuto , perciò 


Fig.,00.^^, 


Sia per quarto caso da misurarsi la quadratura 
parallelogrammo romboide BD , di cui si sappia 
o AB di 77 ed il lato BC di i56. Poiché que- 
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uno di questi lati come AB, non può euerc l’ altezza. 
Dunque dall’ estremo A si tiri la perpendicolare AE 
sopra la base BC , che rappresenterà V altezza del rom- 
boide e la quale deve calcolarsi. Questo può tarsi in 
■ due mudi. 

Il primo modo è con lo squadro, facendo cosi. Si 
ponga in B lo strumento e con una linea dè quadran- 
ti si affili BG e camipia facendo si misuri BE sino ai 
punto E dove l' altra quadrante dello squadro incontra 
li punto A. Ora nel triangolo ABG rettangolo in E 
sapendo la ipotenusa AB ed un cateto BE , con 1* ar- 
tificio de’ quadrati si conoscerà 1' altro cateto AE che 
sarà 1’ altezza richiesta. 

Il secondo modo è col semiceachio, facendo cosi. 
Nel punto B si misuri 1’ angolo ABE di 56 gi’adi , e 
risolvendo il triangolo rettangolo AEB ritroveremo 
r altezza AE di 64- Quindi per avere la quadratura 
del romboide si moltiplichi la base BC di i56 per 
Ja intera altezza AE di 64> cd il prodotto 9984 sarà 
la quadratura. 

8. IN UN TRIANGOLO ISOSCELE CONOSCENDO LA BASE E 
Ig.lOl.L' angolo al VERTICE , CALCOLARNE LA SUA ALTEZZA. Sia 

un triangolo isoscele A£C, di cui si sappia la base BC 
di 113 ed il suo angolo al vertice A di 5o gradi. Si 
cerca di calcolare quanto sia lunga la sua altezza AD. 
Per calcolarla egli è da riUcltersi, che essendo questo 
un triangolo isoscele , perciò la perpendicolare AD ti- 
rata dal vertice sulla base non solo divide questa base 
in due parti uguali , ma anche l’ angolo al vertice 
verrà diviso in due parti uguali ; e poiché tutto l’an- 
golo A è di 5o gradi , cos'i sarà 1’ angolo B di 05 
gradi e l’angolo C anche di 65 gi’adi ; come altresì 
il segmento DB di 66 e l’altro segmento DC anche di 
50 c dippiù l’angolo DAC e DAB, ciascheduno di j.S 
gradi perchè il Iriaugolo è 1’ isoscele. 

Ben inteso tutto questo, per ritrovare la lunghez- 
za di AD si faccia il sc’guenle raziocinio trigonome- 
trico. Nel triangolo ADC rettangolo in D conoscen- 
dosi l’angolo acuto in A di 3$ gradf , l’angolo acuto 
in C di 05 gradi ed il lato DC di 56 , perciò 
risolvendo qnn=^to triangolo ritroveremo il lato AD d» 
130, e questa è l’altezza richiesta . 


•V 
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9. nATo TN lato m rw 'poligono «egolare , ri- 
trovare IL RAGGIO nEL CEnrillO circoscritto al AlEDESl- 
»io. Per In risoluzione di questo prolilcnia noi fiircmo 
uso della Solita tavola poligona. Sia un poligono rego- 
lare di la latij uno de quali sia lungo B palmi, o co- 
sì tutti gli altri lati. Si cerca di sapere la lungliezza 
del raggio del cercliio , che sarebbe circoscritto al me- 
desimo poligono. Per sapere questo raggio deve dirsi 
cosi. Le particelle 51^6380 del poligono di la lati stan- 
no alle particelle 10 000 000 del raggio generale , co- 
me il numero 6 palmi , che è la misura del lato da- 
to poligono, al quarto proporzionale die si trova n y 
palmi circa , e questa è la misura del raggio del cer- 
chio circoscritto al dato poligono. 

Fiffioa POLIGONO REGOLARE, Rl- 

o* 'trovare l’ ALTEZZA DI UN SUO TRIANGOLO. Sia UD polì- 
gono pentagono A , di cui un lato BC sia di 18, su 
di cui poggia un suo triangolo BAC, e del quale si 
cerca di sapere P altezza AD. Poiché supponiamo di 
non poter misurare la perpendicolare AD tirata dal 
centro , che sarebbe 1’ altezza del triangolo , ne pos- 
siamo misurare un raggio AB del suo cercliio circo- 
scritto , e che sarebbe un lato del triangolo isoscele ; 
perciò sarà uopo dì calcolare prima il raggio AB del 
cerchio per indi sapere la perpendicolare AD. Poiché 
questo poligono è un pentagono , perciò servendoci 
della tavola poligona , si dica cosi. Le particelle 1 1 j557o5 
del poligono di cinque lati stanno alle particelle 10 000 
000 del raggio generale, come il lato BC di 18 al rag- 
gio AB, che si trova di i5>5 circa. Fallo questo, ab- 
biamo il triangolo isosciole ABC , di cui sappiamo la 
base BC di i8 misurata, e ciascednno de’lati AB, AC 
di i 5 — calcolato, per cui facendo uso delle regole d’in- 
nanzi esposte sapremo l’altezza triangolare AD di i a ^ 
circa , che si cercava. 

II. misurare la quadratura di un poligono rego- 
lare. Siccome i poligoni regolari possono essere infi- 
niti , cosi noi daremo una regola generale per la qua- 
dratura de’ medesimi. Per quadrare adunque qual- 
sivoglia poligono egli bisogna misurare un solo lato 
e di poi calcolare la quadratura di un triangolo , che 
ha per base Io stesso lato. Siffatta quadratura di uu 
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triangolo fi! moltiplichi pel numero «le'leti ilei poligono, 
ed il risultato sarà la quadratura richiesta. La ragio- 
ne di questa pratica è manifesta poiché ogni poligo- 
no si divide in tanti triangoli uguali per quanti so- 
no i suoi lati. Questo problema può risolversi in due 
modi diversi e che qui noi distintamente esponiamo, 
coj* l’aritmetica. Sia un poligono pentagono EI 3 C , 
di cui si cerca la qtiadratura. Si misuri un lato BC e 
sia di i 8 . Fatto questo con le regole dianzi esposte, si 
Calcoli il raggio AB del cerchio cir<-osrritlo per avere 
l’altezza AD del triangolo ABO. Fatto il calcolo, sapre- 
mo l'altezza AD di 13 A. Indi moltiplicata tuttala ba- 
se BC di 18 per la metà 6 A deiraltezza AD di 13 
il prodotto IH sarà la quadratura del triangolo ABC. 
Ora questa quadratura triangolare di in si moltiplichi 
per 5 giacché questo é il numero dé lati del poli- 
gono , ed il prodotto i »55 sarà la intera quadratura di 
tutto il poligono proposto. 

CON LA TRIGONOMETRIA. Sia da misurarsi la qua- 
dratura del poligono pentagono EBC, del quale ci sia 
nolo uno de’ suoi lati BC ài 102. Dal centro A si ti- 
rino i due raggi AB, AC, ed avremo il triangolo ABC 
isoscele , il quale rappresenta la quinta parte di tutto 
il poligono comechè pentagono. Óra di questo tiian- 
golo bisogna' calcolare la quadratura. Per calcolarla 
egli è necessario di conoscere 1 ’ angolo verticale BAC , 
è r altezza triangolare AD. Per conoscere 1’ angolo ver- 
ticale BAC si fàccia il seguente raziocinio. Poiché que- 
sto poligono ha cinque lati uguali , perciò il lato BC 
occupa la quinta parte di tutta la circonferenza la quale 
essendo di 56 o gridi , se questa si divide per cinque, 
il quoziente 72 gradi rappresenterà P arco della quin- 
ta parte e perciò la misura dell’ angolo al centro BAC 
di 73 gradi. Saputo questo , se dal vertice A si tiri la 
perpendicolare ÀD sopra la base BC, questa perpendi- 
colare sarà r altezza triangolare , la quelc divido la 
base in due segmenti uguali ; percui sarà DC di di; 
divide di più l’angolo al centro BAC in due angoli 
uguali , de' quali ciascuno sarà di gradi. Ora per 
sapere 1 ’ altezza AD si rivolga il triangolo rettangolo 
ADC, e cosi avremo il AD di 70 ® semplicemente 

70, coma è muuifesto. 
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FiunhncDte nel triangolo ABC ccuoocendo U base 

7 °’ moltiplican- 

do la base BC d, ,ou per la metà 35 della sua altez- 
za ad d. 70 ,1 prodotto 3570 sarà la quadratura del 
trianplo ABC; ma poiché il poligono è un pentagono, 
pe^.o questo triangolo ABC di 3570 moltipBcato per 
5 , il nwdotto 17850 rappresenterà la intera quadratu- 
ra del dato poligono, che si volea sapere. 

12. DATO UN CKUgIIIO IGNOTO, CONOSCEBHE IL DIAME- 

XRO. la I cerclno CD , di cui si debba conoscere in 
misure il suo diametro , supponendo di non poterlo 
misurare per qualche intoppo- Questa operazione può 
larsi in due maniere che noi qui esponiamo. 

CON LO SQUADRO. Si ponga in A lo squadro e con 
una linea de quadranti si traguardi iì punto C con la 
visuale AC come tangente del cerchio; indi si cammini 
1 altra quadrante AB tanto finché arrivato in B da questo 
poto conia prima quadrante si traguardi il punto D con 
Ja visuale BD come tangente del cerchio.Fatto questo, si 
misuriAB,e sia di (io passi,e questo equivale alla lunghez- 
za del diametro del cerchio CD ,che si voleva sapere. 

COL SEMicEHCnio. Sia un cerchio BDC, di cui non 
SI possa con 1 , effettiva misura conoscere il diametro. 

Fig.to4.(^'imdi per sapere questo diemetro si faccia cosi Si 
scelga qualunque stazione A, «ella quale posto il sémi- 
^rcliio,con la diottra fissa si collinei il punto tangente 
D e con la mobile si collinei 1» altro punto tan|enfo 
C, e SI misuri l’angolo D AC di 4 g gradi, e poi col 
canipasso si misuri AC di 118. ° 

Fatta questa prima operazione, si conosce chiaro che 
tirando una retta dal vertice A sino al centro B , la 
medesima dividerà l’angolo A in due parti uguali, e 
‘^®1 centro B sino al contatto C il rag- 
gio B(. questo sarà perpendicolare alla tangente CA. 
Ora nel trianplo rettangolo ABC conoscendo 1 ’ an- 
golo retto C di 90 gradi , 1’ angolo acuto BAC di 2Ì 
gradi e 3 o minuti primi ed il lato AC di n 8 con 
la risoluzione trigonometrica del medesimo ritrovJremo 

■ ii 

misura di una PORZIONE CONOSCIUTA 

ezilA circonferenza, cAìcolarju iuxxa intera. Sia ua 
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arco conosciuto di circonferenza, « die sia di i grado 
e i 5 minuti primi ed il medesimo sia lungo 3 palmi. 

Si cerca di sapere la lunghezza in palmi della intera 
circonferenza , di cui si conosce la data porzione. Per 
calcolare questa circonferenza egli fa d'uopo del seguente 
raziocinio. La porzione data essendo i grado e iS mi- 
nuti primi, così ridotta a minuti la medesima sarà di 
^5 minuti , la cui lunghezza è di 3 palmi ; e poi- 
ché tutta la circonferenza di un cerchio è di 36 o gra- 
di , questi ridotti a minuti sono 21600 minuti primi. 

Quindi si dica cosi. La porzione ^5 minuti sta alla 
lunghezza di 3 palmi , come tutta la circonferenza del 
cerchio a 1600 minuti al quarto proporzionale. Fatto 
il calcolo, si’trova 864 palmi, e questa è la lunghezza 
della circonferenza ricercata. 

14. DITO IL DIAMETAO DI UN CERCdlO, RITROVARE LA 
CIfteONFERESZA , OVVERO DATA LA CIRCOHFERENZA RITRO- 
VARE IL DIAMETRO. La proporzione tra il diametro di ^ 
un cerchio e la sua circonferenza non sì è ritrovata esat- 
tamente ma solo in approssimazione , ed in modo che 
senza error sensibile possiamo servircene nella pratica. 
Archimede ha ritrovata la proporzione prossima tra 
il diametro e la circonferenza con due numeri costan- 
ti , che sono 7 a 22 : oppure dello stesso Archimede 
come 71 a 223 ; Mezioha trovato come 1 13 a 355 ;Oza- 
nam ha trovato come 100 a 3 i 4 ; CaraveUi ha trovato 
come 1000 a 3 i 4 .i- Secondo le occorrenze noi ci ser- 
viamo ad arbitrio di qualunque di queste proporzioni. 

Sia il diametro di un cerchio 20; per saperne la 
lunghezza della circonferenza si dica così. Come il 
numero 7 sta al numero 22, cosi il diametro misurato 
20 al quarto proporzionale. Fatto il calcolo , ritrove- 
remo 62 A, e questa sarà la lunghezza della circonfe- 
renza corrispondente al diametro dato. 

Si può ottenere lo stesse col moltiplicare semplice-- 
naentc il diametro 20 per 3 y , ed avremo Io stessa 
prodotto 62 A. La ragione dì questo secondo metodo 
e, che essendo la proporzione del diametro alla cir- 
conferenza come 7 a 22 , si vede chiaro che 7 entra 
pel 22 per 3 valte ed e ne’ casi occorrenti noi fa- 
remo uso di questa semplice operazione. 7 

Sa di uo cmhio fi sappia la circoofereoza , 
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sapremo il diametro. Sia una circonferenza di 84 ; per 
ritrovare il diametro corrispondente si faccia cosi. Co- ' 

me il numero aa sta al numero 7 , cosi la circonfe- 
ferenza 84 al quarto proporzionale. Fatto il calcolo, 
ritrova il diametro 26 Si pUò fare ancora cosi. 

Si divida 84 per 3 — ed avremo a 6 •S'i ispesso 

prodotto. 

l 5 . MISURARE LA quadratura DI UK CERCHIO. La 
quadratura del piano circolare è stato un proble- 
ma quanto famoso , altrettanto impossibile ad otte- 
nersi esattamente. Imperciocché la quadratura di Ile 
superGcic si lia moltiplicando un lato per un altro , 
i quali debbono essere non solo linee reUe esattamente 
misurate , ma che debbono altresì unirsi ad angolo 
retto. Quindi non potendosi ritrovare l’esatto rapporto 
trà il diametro, ebe è una linea retta, e la circonferenza 
comecbè linea curva , perciò il prodotto della loro 
moltiplicazione non potrà dare la vera quadratura del 
piano circolare , ma la prossima solamente. 

Per calcolare intanto la quadratura del piano cir- 
colare si debbono prima conoscere la lunghezza del 
diametro e la lunghezza della circonferenza ; sapute le 
quali si moltiplichi la quarta parte dell’ una per tutta 
l’altra, ed il prodotto sarà la quadratura. Sia dunque 
20 il diametro di un cerchio, e perciò sarà 62 la 
sua circonf<;renza. Per avere la quadratura del piano 
circolare si moUipliclii la intera circonferenza 62 ^ per 
la quarta parte 5 di tutto il diametro 20, ed il prò- t 

dotto 3 i 4 sarà la quadratura del cerchio proposto. 

Di qui sicgue , che per avere la quadratura di 
un semicerchio si moltiplichi la metà 3 1 di tutta la 
circonferenza per la solita quarta parte 5 del diametro, 
ed il prodotto 167 ^ sarà la quadratura del semicer- 
chio. Quando poi si volesse la quadratura di mi solo 
quadrante del cerchio , allora si moltiplichi la quarta 
parte i 5 | di tutta la circonferenza per la solita qua rta 
arte 5 del diametro, ed il prodotto 78 ^ sarà la qua- 
ratura del quadrante. 

' 16. DATO IL DIAMETRO DI UN CERCHIO RITROVARE IL 

PERIMETRO DEL QUADRATO INSCRITTO E CIRCOSCRITTO ALLO 

STESSO CERCHIO. Sia il cerchio ADBE , il cui diame- 
tro ùa 12 espresso per AB ovvero DE. Servendoci 



Digitized by Google 



r 


loy 

di'Ila proporzione <li Archimede sapremo la sua circon- 
ferenza di 4 -. Ora per ritrovare il perimetro del 
quadrato iuscrillo ADBE si faccia così. Poiché il trian- 
golo DCA è rettangolo in C, ed essendo il cateto CA 
di 6 ed il cateto CD anche di 6 comechè semidieme- 
stri del cerchio, perciò risolvendo il triangolo ritrove- 
remo la ipotenusa AD di 8 la quale ripetuta quat- 
tro volte , il prodotto 34 sarà T intero perimetro del 
quadrato inscritto. 

Per ritrovare il perimetro del quadrato FHIG 
circoscritto allo stesso cerchio , egli è a riflettersi che 
ogni lato di quest>> quadrato circoscritto è uguale al 
diametro;percui essendo 12 il diametro, il quadruplo 4^ 
sarà l’ intero perimetro del quadrato circoscritto. 

17. RITROVABE LA PROPORZIOSE COSTANTE TRA IL PE- 
RIMETRO DEL QUADRATO INSCRITTO AL CERCHIO E LA CIR- 
CONFERENZA DELLO STESSO CERCHIO. Sccondo la propor- 
zione di Caravelli il diametro di un cerchio sta alla 
sua circonferenza come 1000 a 3 i 4 >- Quindi nel tri- 
angolo rettangolo DCA sono i due cateti DC, AC cia- 
scuno di 5 oo;percui risolvendo il triangolo ritroveremo 
la ipotcnusa DA di 707 presso a poco, la quale ripe- 
tuta quattro volte darà 2828 per l’ intero perimetro 
del quadrato inscritto ; e quindi il perimetro del qua- 
drato inscritto sta alla circonferenza come i numeri co- 
stanti 2828 a 3 i 4 i'. Di questa proporzione costante noi 
ci serviremo ne’ casi occorrenti. 

18. RITROVARE LA PROPORZIONE COSTANTE tra IL PE- A 

RIMETRO DEL QUADRATO CIRCOSCRITTO AL CERCHIO E LA 
circonferenza DELLO STESSO CERCHIO. Sia il qiiadiato 

FHIG circoscritto al cerchio ADBE. Ogni lato del 
quadrato circoscritto è uguale al diametro AB; percui 
tutti quattro questi lati presi insieme fanno il quadru- 
plo del diameti'O. Ora essendo secondo Archimede il 
diametro alla circonferenza come 7 a 22, cosi ne nasce 
che quattro volte il diametro sarà il numero 28 e la 
circonferenza resta 22, eridotti questi numeri 28 a 22 
a minimi termini, avremo i4 e 11 per la proporzione 
costante tra il quadruplo del diametro c la sua cir- 
conferenza. 

Di qui si deduce che con questi due numeri co- 
«tantji i4 ed 11 noi ritroveremo la circosfeiteoza di un 
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cerchio le sapremo il suo diametro , « troveremo il 
diametro se sapremo la circonferenza. Sia il diametro 
di un cerchio di 13; per sapere la circonferenza si di- 
ca cosi. Il numero i 4 sta al numero 11 come il nu- 
mero 48. che è il quadruplo del diametro, al quarto 

{ troporzionale che si trova ~ per la lunghezza del- 
a circonferenza. Viceversa, sia la circonferenza di un 
cerchio 37 f-: per saperne il diametro si dica cosi. II 
numero 11 sta al numero i4 come i} numero i'] y 
della circonferenza al quarto proporzionale che si tro- 
va 48 che é tutto il perimetro del quadrato circoscrit- 
to ; del quale la quarta parte 13 darà la lunghezza 
del diametro. 

19. ritrovare la proporzione costante tra I TRE 

LATI DEL RETTANGOLO CIRCOSCRITTO AL SEMICERCHIO E LA 
SEMICIRCONFERENZA OELLO STESSO. Sia il rettangolo AP- 
GB circoscritto al semicerchio ÀDB. Tre lati di que- 
sto rettangolo AF , FG , GB presi insieme sono il 
doppio del diametro AB. Ora essendo il diametro alla 
circonferenza come 7 a 23, cosi ne nasce che il dóppio 
del diametro sarà il numero i4 c la semicirconferenza 
sarà 1 1 per la proporzione costante tra il doppio del 
diametro e la sua semicirconferenza. 

Di qui si deduce che con questi due numeri co- 
stanti 1 4 ed li noi troveremo la semicirconferenza di 
un cerchio se sapremo il suo diametro , e troveremo 
il diametro se sapremo la semicerconferenza. Sia il dia- 
metro di un cerchio di la; per saperne la semicir- 
conferenza si dica cosi. Il numero i 4 sta al numero 
ji come il numero a4 che è il doppio del diametro , 
al quarto proporzionale che si trova 18 A perla lun- 
ghezza della semicerconferenza. Viceversa, sia la semi- 
circonferenza di un cerchio di 18 A; per saperne il 
diametro si dica cosi. Il numero 11 sta al numero ) 4 
come il numero 18 A della semicirconferenza al quar- 
to proporzionale che si trova 24 che è la somma de’ 
Ire lati del rettangolo circoscritto e della quale la me- 
tà 12 darà la lunghezza del diametro. 

20. RITROVARE LA PROPORZIONE COSTANTE TRA ì DUE 
LATI DEL QURDRATO CIRCOSCRITTO AL QUADRANTE DEL 
CERCHIO E 1 ’ ARCO DELLO STESSO. Sla il quadrante del 
cerchio ADC, al quale sia circoscritto il quadrato AF- 
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BC. Due lall di questo quadralo AF , FD presi insie- 
me sono uguali al diametro AB. Ora essendo il dia- 
metro alla circonferenza come 7 a 23 , così ne nasce 
che il solo diametro sarà 7 e l’arco del quadrante sa- 
rà 5 J . Questi due numeri 7 « 5 moltiplicati per 
2 per togliere le frazioni , diventano i4 ed 11 p< r la 
proporzione costante tra il solo diametro e 1* arco del 
quadrante. 

Di qui si deduce che con questi due numeri co- 
stanti 1.4 ed II noi troveremo la lunghezza dell’ arco 
di un quadrante di cerchio se sapremo il suo diame- 
tro, e troveremo il diametro se sapremo la lunghezza 
del quadrante. Sia il diametro di un cerchio la; per 
sapere la lunghezza del quadrante si dica così. Il 
numero i4 sta al numero 11 come il numero 1 a che 
è il diametro, al quarto proporzionale che si trova 
9 i per la lunghezza delFarco del quadrante. Vicever- 
sa, sia la lunghezza dell'arco del quadrante di q per 
sapere il diametro del suo cerchiosi dica così. Il numero ii 
sta al numero i4 come il numero 9 | del quadrante al 
quarto proporzionale che si trova 1 a, somma de'due lati 
del quadrato circoscritto e che sono uguali al solo diametro- 

21. TROVARE LÀ FROPORZIOUE COSTASTE TRA LA QUA- 
URATURA nZL QUADRATO CIRCOSCRITTO AL CERCHIO E lA 
QUADRATURA DELLO STESSO CERCmO ED ALl' AVASZO Be’ 
QUATTRO TRiASGOLi MI5T1LISEL Sia il quadrato FGIH 
circoscritto al cerchio ADBE , il cui diametro AB 
sìa 7 ; percui la sua circonferenza sarà aa ed il piano 
circolare sarà 38 |. Ora il quadrato circoscrìtto aven*> 
do 7 per il lato comechè uguale al diametro , il suo 
quadrato sarà 4q. Quindi avremo la quadratura del qua- 
quadrato di 49 u la quadratura del cerchio di 38 
Questi due numeri si moltiplicano per a per togliere 
la frazione, e si avranno 98 e 77, i (juali ridotti a mi- 
nuti termini diventano 14 od 11 che esprimono le 
proporzione tra il quadrato circoscritto e V area cir- 
colare. 

Di qui siegue che se dal quadrato circoscritto si tolg» 
il piano circolare, l'avanzo del quadrato saranno quat- 
tro triangoli misti! ineì , la cui somma sarà espressa 
nella proporzione di 3 . Imperciocché dal quadrato 14; 
tolto il piano circolare 11, l’avanzo sarà 3; percui il 
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quadrato circoscritto al cercliio sta alla quadratura de’ 
quattro ti’iangoli mistiliuei come i4 a 3 clic è la i 
loro proporzione. / 

Di qui si deduce clic se si ahhia un diamntro 
di un cerchio, per sapere la sua quadratura si faccia 
cosi. Del diametro 12 si faccia il quadrato che sa- 
rà i 44 j esprimente il quadrato circoscritto. Indi si 
dica come il numero i4 sta al numero 11, così la qua- 
dratura i44 <^el quadrato circoscritto al quarto pro- 
porzionale che si trova ii3 -5 che è la quadratura del 
cerchio. Per sapere poi l’avanzo de’ quattro triangoli 
► mistilinei si dica. Come il numero i 4 sta al numero 3 , 

cosi il quadrato 1 44 al quarto proporzionale , che si 
• V quadratura de’quattro triangoli 

mistilinei di avanzo 

Da tutto ciò che Onora si è detto , e siegnono le 
seguenti proporzioni tra il quadrato circoscritto, il 
QUADRATO INSCRITTO cd il CERCHIO. Poichè il quadrato 
AFDC è doppio del triangolo ADC, ne nasce che il 
quadrato circoscritto sia doppio del quadrato inscritto. 

E poichè il quadrato circoscritto è come i 4 , perciò il 
quadrato inscritto sarà come 7 mentre il cerchio 
xesta come 11. Quindi i 4 , 11 e 7 sono i numeri di 
.proporzione tra il quadrato circoscritto , il cerchio 
' ed il quadrato inserito. 

’ Di qui siegue ancora che se dal quadrato cir- 
coscritto come i4 si tolga il cerchio che è 11, 1’ a- 
^vanzo de’ quattro triangoli mistilinei resta come .1. E 
tF‘ se dal cerchio come 11 si tolga il quadrato in- 
iScritto che è y.%, l’avanzo de’quattro segmenti re- 
_sta come 4* Quindi il quadrato circoscritto sta a’ 

■; quattro triangoli mistilinei come i 4 a 3 , ed il quadrato 
inscritto sta ai quattro segmenti come 704 vhe è la 
loro proporzione. 

22. TROVARE LA rnOPORZIONE COSTANTE TRA LA QUA- 
-..URATGRA BEL RETTANGOLO CIRCOSCRITTO AL SEMICERCHIO 

I LA QUADRATURA DELLO STESSO SEMICERCHIO ED ALl’ A- ’ 

.■f^vAHzo de’ due triangoli MISTILINEI. Sia il rettangolo 
AFGB circoscritto al semicerchio ADII , il cui dia- 
metro AB sia 75 percui la semicirconferenza sarà 11 ed 
il piano semicircolare sarà 19 Ora il rettangolo 
-, di-coscritto as^do 7 di lunghezza e 3 4 di altezza,la 
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sna quadratura sarà Quindi arremo lo spazio i 

dfl rettangolo di 34 \ ed il piano del semicerchio di 1 

jj) . Questi due numeri si moltiplicano per 2, ed ' 

avremo 49 ® 38 questi si moltiplichino nuovamente 
per 3, e si avranno 98 e 77, ì quali ridotti a mini- 
mi termini diventano i4 ed 11 che esprimono la pro- 
porzione tra il rettangolo circoscritto ed il piano semi- 
circolare. Di qui siegue che se del rettangolo circo- 
scritto si tolga il piano semicircolare , l’ avanzo del ret- 
tangolo saranno due triangoli mistilinei , la cui som- 
ma sarà espressa nella proporzione di 3 . Imperciocché 
dal rettangolo i4 tolto il piano semicircolare 11 , l’a- 
vanzo sarà 3; percui il rettangolo circoscritto al semi- 
ceròhio sta alla quadratura de due triangoli mistilinei 
come i 4 a 3 , che è la loro proporzione. 

Di qui si deduce che se si abbia un diametro t2 
di un semicerchio, per sapere la sua quadratura si fac- 
cia così. Del diametro intero 12 e della sua metà 6 
si faccia il rettangolo che sarà 72 esprimente il ret- 
tangolo circoscritto. Indi si dica : come il numero i 4 
sta al numero 11, così la quadratura del rettangolo cir- 
coscritto 72 al quarto proporzionale che si trova 56 ^ 
che è la quadratura del semicerchio. Per sapere poi 
r avanzo de' due triangoli mistilinei si dica : come il 
numero i 4 sta al numero 3 , cosi il rettangolo 72 al 
quarto proporzionale che si trova ì5 f- che sarà la qua- 
dratura de due triangoli mistilinei: 

20. trovare la proporzione costante tra la qua- 
dratura DEL quadrato circoscritto al quadrante del 

CERCHIO E LA QUADRATURA DELLO STESSO QUATRAMTE ED 

All' avanzo del triangolo mistilineo. Sia il quadrato 
AFDC circoscritto al quadrante ADC del cerchio , il 
cui diametro AB sia di 7; il raggio AC sarà 3 l", l’ar- 
co AD del quadrante sarà 5 .5 e lo spazio del qua- 
drante sarà 9 A. Ora il quadrato circoscritto avendo 
3 ~ di Iato, la sua quadratura sarà 12 ^quindi avre- 
mo lo spazio del quadrato di 12 ^ e lo spazio del qua- 
drante di 9 ^.Questi due numeri si moltiplicano tan- 
te volte per 2 finché finiscono le frazioni e diventeran- 
no 98 e 77, i quali ridotti a minimi termini saranno 
14 ^d 11 che esprimono la proporzione tra il quadra- ^ • 

to circoscritto ed il piano del quadrante. Di qui sie- 
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gue die se rial (JUarlralo circosrrifto si tolga 51 plano 
«lei quadrante, 1’ avanzo del quadrato sarà un triango- 
lo niistilineo espresso nella proporzione di 3 . Imper- 
ciotcliè dal quadrato i4 tolto il piano del quadrante 
1 1 , r avanzo sarà 3 ; percui il quadrato circoscritto al 
quadrante sta al suo avanzo nel triangolo oiistilineo 
come i 4 a 3 die è la loro proporzione. 

Di qui si deduce che se un qiiatlranle di cerchio 
abhia il raggio 6 , per sapere la quadratura si faccia 
cosi. Del raggio 6 si faccia il quadrato che sarà 
36 esprimente il quadrato circoscritto. Indi si dica ; 
come il numero i4 sta al numero ii,cosi la quadra- 
tura 36 del quadrato circoscritto al qmirto propor- 
zionale che si trova 28 che esprime la quadratura 
dal quadrante. Per sapere poi P avanzo nel triangolo 
si dica: come il numero 14 sta al numero 3 y cosi il 
numero 36 al quarto proporzionale che si trova 7 |< 
che sarà la quadratura del triangolo mistilineo. 

24. DATA DA QUADRATURA DI UN CRRCIIIO O DI UN 
SEMICERCHIO o DI UN QUADRANTE CALCOLARE IL DIAMETRO 

DEL CERCHIO. Sia la quadratura di un cerchio 38 si 
cerca il suo diametro. Poiché il piano circolare sta 
allo spazio del quadrato circoscritto come i numeri 
costanti 11 a i 5 , perciò si dica : come il numero 11 
sta al numero 1 4 , cosi la quadratura del cerchio 38 
al quarto proporzionale che si trova 49) che è la qua- 
dratura del quadrato circoscritto e dalla quale estratta 
la radice , questa è la lunghezza del diametro. 

Sia la quadratura di un quadrante di cerchio 
C) ; si cerca il suo raggio , il doppio del quale for- 
ma poi il diametro del cerchio corrispondente. Poiché 
la quadratura del quadrante sta alla quadratura del 
suo quadrato circoscritto come 11 a i4) perciò si di- 
ca : il numero ir sta al numero i4 come la quadra- 
tura 9 del quadrante al quarto proporzionale che 
si trova di che è la quadratura del quadrato cir- 

coscritto e dalla quale estratta la radice 3 •!, questa è 
il suo raggio, il cui doppio 7 sarà il diametro del cerchio 
corrispondente. Quando poi si avesse la quadratura di un 
semicerchio, per saperne il diametro Insogna dividere 
questa quadratura in due parti uguali e fare il calcolo 
esposto sopra di un quadrante , o pure la quadratura 
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del semicerchio ti può r&dJoppiare e fare poi il cal-^ 
colo sopra del cerchio intero, ed in questo modo ri* 
troveremo il diameti'o richiesto ed ogni altra parte del 
cerchio. 

a 5 . MISURARE LA quadratura di uh trapezio ca* 
POTAGLIATO. Poiché i trapezj capotagliati possono essere 
rettangoli ovvero obbliquangoli , cosi due casi possono 
accadere pel calcolo della quadratura de* medesimi. 

- Sia per primo caso da ritrovarsi la quadratura 

® del rapotagliato BC rettangolo in D ed in B. Per cal- 
colarla egli é necessario di sapere in misure i due lati 
opposti paralleli e P altezza perpendicolare tra i me- 
desimi. Sia dunque BA di 89 e DC di i 45 che sono 
ì due lati opposti paralleli , e sia di più BO di ii 4 
che è r altezza perpendicolare rappresentata da un lato 
stesso del capotagliato. Fatto questo , per calcolare la 
quadratura si faccia cosi. Si sommino insieme i due 
lati paralleli BÀ di 80 e DC di 14Ó e la loro som- 
ma a 34 si moltiplichi per la metà Sy della intera al- 
tezza BO di 114, ed il prodotto i 33 d 8 sarà la richie- 
sta quadratura. La ragione di questa pratica è mani- 
festa. Imperciocché ogni capotagtiato è uguale ad un 
triangolo che ha per base la somma de* due Iati pa- 
ralleli e per altezza la perpendicolare. 

Sia per secondo caso da ritrovarsi la quadratura 
-’8'*07‘del capotagliato AD olibliquangolo. Sieno intanto i due 
lati opposti paralleli AB di 8a c CD di i 4 l>; ma poi- 
ché in questo Capotagliato ohhliquangolo 1 ’ altezza non 
può essere ubo de’ lati comecbè ohhliqui ai primi , 
perciò c^uest’ altezza bisogna tirarla e misurarla da uu 
iato perpendicolare all' altro lato opposto paralle- 
lo. Questa perpendicolare o sia altezza può cadere o 
dentro del capotagliato ovvero fuori, e 1’ operazione è 
sempre la stessa. Sia dunque quest’altezza AE di 100. 
Per avere la cjUadratnra si sommino insieme i due lati 
’ * paralleli AB di 82 e CD di i 46 , e la loro somma 
2*8 si molitplichi per la metà 5 o dell* intera altezza 
A FI di foo, ed il prodotto 1 1 4 oo sarà la richiesta qua- 
dratura del capotagliato obbliquangolo. 

2(>. DATI TOTTI QUATTRO I LATI DI UH CApOtAOLIATO 
l'ig.l 08. OHBLIQU ANGOLO, RITROVARNE l’aLTEZZA. Sia il Capot.lgliatO 
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obhlinnangolo ACDB , i cui «juaUro lati sjeno noti 
AB ai i> 9 , BD «li 83, DCdi5^ e CA di y5. Si cer- 
ca sapt!rne 1’ altezza CE. Dall’ angolo C si tiri CF 
parallela a DB e che perciò le sarà anche uguale. Sa- 
rà henanchè la parte FB uguale a CD, e resterà FA 
di 62 . Fatto questo , abbiamo il triangolo CAF del 
«fuale sappiamo la base AF e gli altri due lati CA , 
CF’; peTcui ci resta solo di calcolare dove cada la per- 
pendicolare CE e quanto sia lunga. Co’ problemi di 
anzi esposti ci sarà facile di sapere tutto questo , cal- 
colando prima il segmento EA ed indi 1’ altezza CE 
che si troverà 72 circa, e cosi poi si calcolerà la qua- 
dratura del capotagliato. 

2^. MISURARE LA QUADRRTURA DI DII TRAPEZIO IRRE- 
GOLARE CON LA RIDUZIONE INTERNA. Per avere la qua- 
dratura di qualsivoglia trapezio irregolare o che il me- 
desimo sia ad angoli sporgenti ovvero ad angoli rien- 
tranti, si usa sempre il metodo di ridurre il trapezio 
in figure regolari o sieno caleolabili le quali sono o 

PARALLELOGRAMMI RETTANGOLI, O TRIANGOLI RETTANGOLI 

o capotagliati rettangoli. Questa operazione intanto 
può eseguirsi in tre differenti modi o che la diduzio- 
ne si faccia tutta dentro del trapezio quando il me- 
desimo sia tutto accessibile, e cosi la somma delle par- 
ticolari quadrature sarà la quadratura dell’ intero tra- 
pezio; o che la riduzione si faccia tutta luori quando 
il trapezio fosse inaccessibile al di dentro, circoscriven- 
do al trapezio un parallelogrammo rettangolo, dalla cui 
intera quadratura sottratta la quadratura esteriore , 
il residuo sarà la quadratura del trapezio; o finalmente 
la riduzione si potrà fai-e parte da dentro e parte da 
fuora del trapezio dato,comechè sia in parte accessibile 
e in parte inaccessibile, e quindi dalla somma di tutte le 
particolari quadrature sottratta la somma delle este- 
riori quadrature, il residuo darà la quadratura intera, 
del trapezio dato. Ora tutto questo artificio che use- 
remo per la quadratura de’ trapezi! secondo le trd" ma- 
niere indicate , si dice riduzione interna , riduzione 
ESTERNA e riduzione MISTA. Eseguiremo tre proh lenii 
per questi tre diverse riduzicni , ciascheduna Adle 
quali porremo in pratica nel modo aritmetico e 
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nel modo trigonometrico Écci6 meglio si capisca il 
meccanismo di sifiàtte operazioni. 

CON l’ SRiTHETici. Sia da ritrovarsi la quadratura 
'ig. 109. del trapezio irregolare AE con la riduzione interna, 
facendo usq del solo Calcolo aritmetico. Ogni qualvolta 
si voglia fat uso di questo calcolo, egli è indispensabile 
che le linee occulte della ridnzione che si tirano e si 
misurano, debbano formare sempre £gure che abbiano 
l’angolo retto, e queste possono essere o parallelogram- 
mi rettangoli o capotagliatì rettangoli ovvero triangoli 
rettangoli. Per eseguire tutto questo si scelga ad arbi- 
trio il lato GF, su del quale deve poggiare tutta la 
riduzione. Da un estremo G si tiri la perpendicolare 
occulta Gl e dall’ altro estremo F si tiri 1’ altra per- 
pendicolare FH; e poiché questa è piu corta della pri- 
ma, perciò s’innalzi da H la perpendicolare HK, e con 
la medesima avremo il primo parallelogrammo grande 
GH che è l'ettangolo.Di poi dall’angolo A si tiri la perpen- 
dicolare AO sopra la Gl e sopra la medesima si tiri l'altra 
perpendicolare GL dall’angolo C, e con queste due per- 
pendicolari avremo quattro triangoli rettangoli. Dippiù 
dall’ angolo E si tiri la perpendicolare EN sopra FH 
ed avremo due altri triangoli rettangoli. Finalmente 
dall’ angolo D si tiri la perpendicolare DM sopra KH 
ed avremo un altro triangolo rettangolo ed un capo- 
tagliato rettengolo. In questo modo tutto lo spazio del 
dato trapezio resta diviso in un pnralkdogrammo ret- 
' tangolo, in un capotagliato rettangolo ed in sette trian- 

goli rettangoli. Si misurino tutte le linee tirate per la 
riduzione e si notino a fianco di ciascheduna affinchè 
possiamo speditamente calcolare la quadratura di cia- 
scuna figura. 

Fatto questo, si avrà la quadratura del parallelo- 
grammo GH di 7100, del capotagliato MI di 588 
del triangolo GOA di i3a5,del triangolo AOBdÌ742» 
* • del triangolo BLC di 572, del triangolo GLI di 209, 
del triangolo DMH di 1740 ì ^<^1 triangolo HNE di 
35 1 e del triangolo ENF di 999. Si sommino tutte 
questa quadrature e la somma 13626 ^ sarà la intera 
quadratura del trapezio proposto. 

Fig.iio. con Li TRIGONOMETRIA. Sia da ritrovarsi la qua- 
dratura del trapezi» irregolare GB con la riduzione 
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«Dtern<i, Cicendo uso del calcolo tcigonometrico. Quan- 
do si Teglia far uso di «questo calcolo, il trapezio si 
divide in triangoli di qualunque specie, facendo cosi. 
Si scelga un angolo qualunque A c dal medesimo si 
tirino le rette occulte a tutti gli altri angoli; percui il 
trapezio resta diviso in triangoli. Inoltre si misuri AB 
di 5i 0 si misuri AH di 5o. Indi con un semicerchio 
si misurino tutti gli angoli che si uniscono in A, ed 
avremo T angolo BAC di 35 gradi, CAD di iq gradi, 
DAE di u6 gradi , EAF di 55 gradi , FAÓ di aS 
gradi, GAH di 90 gradi. Misurati così tutti gli angoli 
nel concorso di A si trasporti il semicerchio in C e si 
misuri l'angolo BCA di 65 gradi, DCA di i35 gradi; 
indi col semicerchio posto in E si misuri l'angolo DEA 
di 57 gradi, FEA di 78 gradi. Finalmente posto lo 
strumento in G, si misuri l’angolo FGA di 92 gradi, 
AGH di 29 gradi. Fatto questo, sì avranno ^ ciasche- 
"dun triangolo due angoli misurati; percui si saprà su- 
bito ogni terzo angolo di ciascuno di essi. Quindi tutti 
questi angoli si noteranno distintamente a parte per 
averli pronti nel calcolo seguente. 

Conosciuti cosi tutti tre gli angoli di ciaschedun 
triangolo, si viene al calcolo di due lati di ciaschedua 
de’ medesimi, incominciando dal primo triangolo BAC, 
di cui si è misurato il lato AB di 5i. Quindi nel 
triangolo BAC conoscendo tutti tre i suoi, angoli ed un 
lato AB di 5i, si ritrova al calcolo trigouometrico il 
lato AC di '55. Nel triangolo CAD conoscendo i suoi 
tre angoli ed il lato AC di 55 , si trova il lato AD 
•’di 89. Nel triangolo DAE conoscendo i suoi tre an- 
goli ed il lato AD di 89, si ritrova il lato AE di ic5. 
Nel triangolo EAF conoscendo i suoi tre angoli ed il 
lato AE di io5 , si ritrova il lato FA di no. Nel 
triangolo FAG conoscendo i suoi tre angoli ed un lato 
Fa di 110, si ritrova il lato AG di 97- Tutti questi 
lati conosciuti si notino da parte per averli pronti nel y 
calcolo seguente. 

Poiché di tutti questi triangoli della riduzione s* 
conoscono tutti gli angoli e due lati di ciascheduno, per- 
ciò da un angolo de’ medesimi si tiri la perpendicolare 
O sia l’altezza sopra il lato noto opposto; e quindi l’al- 
tezza di ciaschedun triangolo si dovrà calcolare, facendo 
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così. Nel triangolo rettangolo ÀI6 conoscendo I tre angoli 
«d un lato AB di 5 i , col calcolo si trova 1 ’ altezaa BI 
di ng. Nel triangolo rettangolo ARC conoscendo i tre 
angoli ed un lato AG di b 5 , si trova l’altezza CK di 
a 8. Nel triangolo rettangolo ALD conoscendo i tre 
angoli ed il lato AD di 89, si trova 1 * altezza DL dà 
3 g. Nel triangolo rettangolo AM£ conoscendo i tre 
angoli ed il lato AE di io 5 , si trova l’altezza EM di 
57. Nel triangolo rettangolo ANG conoscendo i tre 
angoli ed il lato AG di 97, si ti-ova l’altezza GN di 
48 . Finalmente nel triangolo rettangolo GAH aLbia- 
ino l'altezza HA misurata' di So. Tutte queste altezze 
si notino a parte perchè debbono servire per calcolare 
la quadratura. 

Essendosi finalmente conosciuto di ogni triangolo 
la base e l'altezza, &cile cosa sarà di calcolare di cia- 
scheduno di essi la propria quadratura. Quindi sarà 
la quadratura del triangolo ABC di 797 di ACD 
di 801, di ADE di ao 47 AEF di 3 i 35 , di AGF 
di :i 338 , di GHA di a425 Ora sommando insieme 
tutte queste particolari quadrature , la somma intera 
ai 544 darà la totala quadratura del trapezio proposto. 

a8. MISURARE LA QUADRATURA DI UH TRAPEZIO IRRE- 
GOLARE con LA RiDUziOHE ESTERNA. Per la pr.itica esecu- 
zione di questa seconda specie di riduzione noi non 
faremo differenza tra il metodo aritmetico o sia con lo 
squadro ed il metodo trigonometrico , o sia col se- 
micerchio poiché amendue siffatte pratiche , si ese- 
guiscono ad un modo. Sia dunque da misurarsi con 
la riduzione esterna la quadratura del trapezio irre- 
.111. gelare CF. Si scelga primieramente il lato DE , su 
del quale deve poggiare tutta la riduzione esterna. 
Dal punto E si tiri in diretto EL tanto lunga fin- 
ché collineando 1 ' estremo punto visibile F faccia con 
la retta LF l' angolo retto in L. Dipm dal punto 
D si tiri in diretto la linea DK tanto lunga finché 
collineando l’ altro estremo visibile 0 faccia con la 
retta KC 1 ' angolo* retto in K. Queste due rette K(', 
LF si allungaiy» in diretto sino ad H ed I in ma- 
niera che la retta HI tocchi l' altro punto estremo 
visibile A e che faccia co’ due punti H ed I anche 
1 ’ angolo retto. Eseguito tutto questo, il trapezio dato 
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a-esta rarrhiuso * circoscritto del parallelogrammo ret- 
tangolo HKLI. 

Inoltre le porzioni esteriori CHAB, AG FI, FEL, 
DCK, perchè sono porzioni fuora dei campo del tra- 
pezio, COSI noi Con un nome generale le chiameremo 
STRAHiERi. Ora i due stranieri CKD, ELF perchè sono 
triangoli rettangoli, i medesimi restano cosi; ma gli al- 
tri due stranieri CHAB, AGFI si debbono ridurre a 
figure regolari calcolabili con le perpendicolari IVB, MG 
tirate agli angoli B e G, ed in questo modo avremo 
tutti i pezzi stranieri ridotti a quattro triangoli ret- 
tangoli ed a' due capotagliati rettangoli. 

Disposto tutto cosi, si misurino tutti ì lati occor- 
renti di questi pezzi stranieri affinchè si possa avere la 
quadratura di ciascheduno di essi. Quindi sarà la qua- 
dratura del triangolo CKD di 628, del triangolo CNB 
di 352 , del capotagliato BH di 258 o , del triangolo 
AMG di 1377, del capotagliato Gl di i 455 e del 
triangolo FEL di i 558 . Si sommino tutte queste stra- 
niere quadrature, ed il risultato 7850 si noti a parte. 
Finalmente si prenda la intera quadratura di tutto il 
parallelogrammo KI, moltiplicando il lato KL di i 54 
pel lato KHdi 128, ed avremo il prodotto intero 19712 
dal quale si sottragga la quadratura straniera 7860, ed il 
k'esiduo 11862 sarà la quadratura del trapezio proposto. 

29. MISURARE LA QUADRATURA DI UH TRAPEZIO IRRE- 
GOLARE CON LA RiDUzioxE MISTA. Auchc in questa opera- 
zione ci serviremo del metodo comune e di amendue le 
pratiche giacché si eseguiscono nel modo istesso. Sia 
da misurarsi con la riduzione mista la quadratura del 
trapezio irregolare BII. Si stabilisca il lato BC, sopra del 
^■quale dovrà poggiare tutta la riduzione mista. Dal punto 
C si tiri la perpendicolare CE finché s* incontri con 
r angolo E. Da questo punto E s’ innalzi la perpen- 
dicolare EO ed il lato CB si prolunghi in diretto in 
N finche unendo ad angoli retti gli estremi N ed O , 
con la retta NO la medesima tocchi 1 ’ estremo A del 
trapezio , e di poi la porzione CDE si divìda in 
due triangoli rettangoli con la peipeudicolare DV. 
Inolh-e la retta OE si prolunghi in P in maniera che 
s’ incontri con la prolungazione P’P ad angolo retto 
in P e di poi dall’ angolo estremo G s’ innalzi la 
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occorrenti per avere la quadratura ui ug i- 

ria™»» mi». pS'°rct 

p.lmeo<e co» doe pcaMogcm». NE PM .J». 
Loltì triangoli rettengoli sono d 
#tiino di essi, cosi SI scorge chiaro che quei pe» 
golari che sono fuora del campo del ^ 

ftranieri e quegli altri triangoli che sono dentro aci 
franexTo sono quelli che noi diciamo 
SFè fàcile di capire che la quadratura de pezzi sira - 
^ ri enSano^a far prtellU quadratura de tra- 

da^o, ma le q-draTure de>e«i Wermri 
Sella somma della quadratura che si f, 

Per calcolare adunque la quadra «ra drf d“‘o t^’ 

oezio si trovi prima la quadratura del parallelogramm 

EnOE la qualS sarà io 656 . Fatto questo « 
quadratura^egli stranieri BNA di ia76 
di 336 i qi^li uniti insieme sono i6i a -s-- V2 
soucgg. J- 

». darà la quadratura nette di quella parte del parai 
felogrammo che resta dentro del trapezio , e ® q 
n noti a parte. Dòpo questa prima operazione si trovi 

h quadratura degli altri pezzi tra 

si debbono aggiungere alla q“*drat«ra jxette dri tm- 
pezio. Quindi la quadratura del triangolo LVU Sara 
Si 63 o e quella del triangolo DV E sarà di loo • Qu - 
ste quadrature si noteranno a fianco della ipotenusa di 
ciasSieduno triangolo interiore giacché P" 

non occorre notarli, essendosi notata la quadrata 

residua del parallelogrammo. 

La esposta operazione nel primo parallelt^r^ 
ri dovrà ripetere pel secondo LPGM, del qua e hi in- 
tera quadratura sarà i 8 i 5 o. Ora 

rima la quadratura dello straniero EFF di A 

quella dell’ altro stramiero RMS di 677 »l 
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\S<rjo sarà la qnacirattifk netta residua del parallello- 
^ grammo che entra nel trapezio e che si noterà a parte. 

Inoltre si trovi la quadratura de' triangoli interiori che 
, si dovranno poi sommare nel totale e che si noteranno 
a fianco delle rispettive ipotenuse, e cosi sarà DLK di 
a8o, KIQ di 600 , IQR di 337 i"’ di 1104 ed 
KING di 1008. Quindi unendo insieme la quadratura 
netta del primo e del secondo parallelogrammo e le qua- 
drature di tutti i triangoli interiori, la somma totale 29108 
rappresenterà la quadratura intera del proposto trapezio. 

■. 3 o MISURARE LA QUAORATURA DI QUALSIVOGLIA FIGU- 
RA CHE ABBIA UN LATO CURVO. Le misure della quadra- 
tura di quella specie di figure le quali abbiano un lato 
corvo, o sia serpeggiante , si eseguisce nel modo istesso 
delle figure rettilinee. La sola differenza che intercede 
tra r una e l' altra pratica , consiste solamente che le 
rette tirate per la riduzione nel lato curvo si menano 
a più piccola distanza tra di loro affinchè poi 1’ erro- 
re minimo che nasce dal calcolo della curvità, resti viep- 
più insensibile. La curvità de* lati inoltre può. essere 
o concava , o convessa , o serpaggiante ed in cui si ha 
1 ’ una e 1 * altra curvità. Daremo dunque un esempio 
di quest’ ultima specie acciò si vegga il metodo da os- 
servarsi in un caso di simil guisa. 

Sia da prendersi la quadratura di una figura mi- 
stilinea AT che abbia un lato serpeggiante. Si scelga’ 
Fiff u 3 VA su del quale deve poggiare la riduzione. 

® Dallo e.'tremo A si tiri la perpendicolare AY la quale 
6 incontra col prolungamento del lato DB ad angolo 
retto in Y, ed avremo il primo triàngolo rettangolo 
AYD. Indi il lato DB si tiri in diretto sino a C e 
poi la perpendicolare CE. Dal punto E si tiri l’ altra 
perpendicolare EM e le picciole perpendicolari late- 
rali FG , HI , KL , MN, dalle quali nasceranno tra 
capotagliati ed un triangolo rettangolo. Finalnìente dal 
Jiuulo N si tiri 1* altra perpendicolare NS e le altre 
^^nie piccole perpendicolari laterali OP, QR dalle quali 
nascono nnitriangolo - e due capotagliati. 

Fatto’ questo, si misurino tutti i lati occoirenti, ed 
avremo le seguenti quadrature. Per AYD sarà 63 o , 
per-BCE sarà 189 , per EFG sarà no , per FI 
Mrà 292 -i, per HL sarà 336 ^ per KN 33 1 pur 
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NOP «ara 171, per OR sarà ai 5 per QT *arà aa 5 , il — 
rettangolo fatto daVA in AY sarà 6 a 4 o,il rettangolo fatto 
* da CK in CX sarà 2727 ed il rettangolo fatto da MN ia 
MZ sarà 760. Ora la somma di tutte 11 9^8 sarà la qua- 
dratura generale del trapezio che abbia un lato curvo. ( 

3l .MISURARE LA QUADRATURA DI UNA SUPERFICIE COM- , 

VESSA OVVERO COHCAVA. Poiché Ì mctodi Cuora csposti per [ 

la quadratura soppongono sempre una superficie piana, o 
presso a poco tale, non cosi poi avviene per la qua- 
dratura delle superficie assai gobhose come sono i col- | 

li ed i monti , ovvero assai concave come sono le j 

valli nelle quali si usa un metodo differente che noi i 

diciamo metodo della croce. Questo metodo intan- ' 

to si può usare ogni qualvolta • la superficie con- 
vessa o concava sia di picciola estensione , giacché ne* 
gran monti e nelle grandi valli si usa il metodo ge- 
nerale che abbiamo esposto. Sia dunque da ritrovarsi la ' 

^ quadratura della superficie' convessa della collina I.Intor- 
f’ig.il4 falde della collina facendo uso dello squadro, si 

formi il parallelogrammo rettangolo ABDC, facendo così. 

Si ponga lo squadro in A e con le linee de’ quadranti 
si collinei AB ed AC, e si misuri AB di i 3 i ed AC 
di 89. Nel punto B con lo squadro si collinei BD 
uguale ad AC e finalmente DC uguale ad AB. Fatto 
questo, si scelga il punto G nel quale posto lo squadro, 
si collinei il più allo punto visibile I della collina , e 
misurando la visuale gibbosa Gl di 60, si percorra 
nella stessa direzione il resto IE,collineando con lo squa- 
dro in I il punto E, e si avrà lE di 54 - Inoltre 
nel lato AC si scelga il punto F, nel quale posto lo 
squadro, si collinei il punto più alto visibile in I e 
percorrendo la visuale, si misuri la curva FI di 80 ed 
in I situato lo squadro, si collinei il resto della visuale 
curva IH di 76. 

Eseguita cosi la croce, egli è facile di calcolare la 
superficie convessa della collina, facendo cosi. Il lato 
AB di i 3 i si unisca col lato FUI di i 56 e della * • 

loro somma 287 si prenda la metà i 45 Questa 
metà rappresenta un lato immaginario [più lungo di 
AB e più corto di FIH e perciò si chiama lato me- 
I DIO e si noti a parte. Inoltre sommando il lato AC di 

' 89 col lato EIG di II 4 « della di loro somma 2o3 si 
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trovi l’altro lato meJio loi -f o tia la iftetli, e ri noti 
a parte. Fatto questo, si moltipliclii un Iato medio i43 
per l’altro lato medio loi ed il prodotto i 4^65 
i sarà la quadratura della superfìcie convessa della 
collina che si voleva sapere. 

Per misurare la superfìcie concava di una piccola 
valle si opera nel modo istesso, facendo uso del meto- 
do della croce nella concavità e poi ritrovare i lati 
medii. Avvertasi intanto che qualora occorresse, ci ser- 
viremo non di una croce , ma di molte per ritrovare 
la quadratura , o di un monte , ovvero di una valle. 

3a. DITO l’ asse maggiore e l’ asse minore m una 

ELLISSE, RITROVARE IL PERIMETRO DEL ROMBO INSCRITTO 
p;g_u5_NELLA MEDESIMA ED IL PERIMETRO DEL RETTANGOLO CIR- 
COSCRITTO. Sia la ellisse ACBD, della quale l’asse mag- 
giore AB sia di 600 e 1 ’ asse minore CD sia di 4 oo-' 
Sia inoltre inscritto nella medesima il rombo equilate- 
ro ACBD e sia dippiù circoscritto alla stessa ellisse il 
rettangolo GEFH. Si cerca di sapere la lunghezza del 
perimetro del rombo inscritto e quella del perimetro 
del rettangolo circoscritto. 

Per sapere la prima si faccia cosi. Poiché il tri- 
angolo Aie è rettangolo, del quale sappiamo il cateto AI 
di 3 ooed il cateto IC di 200, cosi risolvendo il triangolo 
^ sapremo la ipotenusa AC di 36 o la quale ripetuta 
quattro volte, avremo la somma i4{2 ~ che esprime 
P intero perimetro de’ quattro lati del rombo inscritto. 

Per sapere la seconihi eh’ è il perimetro del ret- 
tangolo circoscritto GEFH, egli è a riflettersi che due 
volte l’asse maggiore e due volte l’asse minore fan- 
no tutto il perimetro del rettangolo circoscritto, e per- 
ciò in questo caso la somma 2000 rappresento l’ intero' 
perimetro del rettangolo circoscritto. 

33 RITROVARE LA PROPORZIONE COSTANTE TRA IL PE- 
RIMETRO del ROMBO INSCRITTO NELLA ELLISSE E LA CIR- 
Fig.116. CONFERENZA DELLA STESSA ELLISSE. Poicllè la SemicllisSO 
AEG ed il semicerchio ABC poggiano amendue sulla 
stessa base AC, perciò sarà la lunghezza della semiellis- 
se AEG alla lunghezza della semicirconfarenza ABC 
come l’altezza del semiasse DE della ellisse all’altezza 
del semidiametro DB del cerchio. Inoltre il rettangolo 
AUED circoscritto al quadrante ellittico ed il quadrato 
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‘ AFBD circoscritto al quadrante circolare percliè han- 
no la stessa base Al) , perciò sono tra ''loro come le 
rispettive altezze DE a DB , o pure come le rispetti- 
ve diagonali AE fld AB; ma la diagonale AB è un la- 
to del quadrato inscritto nel cerchio e la diagonale AE 
è un lato del rombo inscritto nella ellisse , perciò ne 
siegue che la circonferenza del cerchio stia alla cir- 
conferenza della ellisse come il lato AB al lato AE ; 
ma il lato AB del quadrato inscritto nel cerchio sta al 
suo arco AB del quadrante circolare come i numeri 
costanti a8a8 a 3 i 4 t , perciò anche il lato AE del 
rombo inscritto nella ellisse sta al suo arco A E del 
quadrante ellittico nella stessa ragione di 2828 a 3 i 4 >: 
eh’ è la loro proporzione. 

Di qui siegue che i quattro latiapresi insieme del 
perimetro del rombo inscritto stia a tutta la lunghezza 
della circonferenza della ellisse nella stessa proporzione, 
e che dippiù la metà del perimetro o siano due lati 
presi insieme del rombo inscritto stia alla lunghezza 
della semiellisse nella stessa proporzione ; e fiudmente 
un solo lato eh’ è il quarto del perimetro del rombo, 
stia alia lunghezza del quarto della circonferenza della 
ellisse anche nella stessa proporzione de’ due numeri 
costanti dinanzi enunciati. 

34. dati X QUATTRO LATI DEL PERIMETRO DEL ROM- 
BO inscritto nella ellisse, RITROVARE LA CIRCONFERENZA 
'ig.ii 5 . DELLA STESSA ELLissfe. Sìa il lato AC di loo del rombo 
inscritto nella ellisse; percui l’intero suo perimetro de’ 
quattro lati presi insieme sarà di 4 oo. Si cerca la lun- 
ghezza della circonferenza della ellisse corrispondente. 
Per ritrovarla si faccia così. Poiché l’ intero perime- 
tro del rombo inscritto sta a tutta la circonferenza 
della sua ellisse come i numeri costanti 2828 a 3 i 4 i, 
perciò si dica così. Come il numero 2828 sta al nu- 
mero 3x4* » 8 perimetro ititcro dato ^00 del rom- 

bo inscrittto alla circonferenza della sua ellisse che si 
trova 444 Di qui siegue che per avere la lun- 

ghezza di tutta la circonferenza della ellisse bisogna 
mettere a calcolo tutto il perimetro del rombo inscritto. 
I 35 . DATI DUE LATI DEL TERIMETRO DEL ROMBO IN- 

SCRITTO nella ELI.ISSE , RITROVARE LA LUNGHEZZA DELLA 

SEMiELLtssE. Sia il lato AC di 100 del rombo inscritto 
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nella ellisse ; percui due de' tuoi lati o ila la metà del- 
l’ intero perimetro sarà aoo. Si cerca la lunghezza del- 
la mela della circonferenza della ellisse , o la semiel- 
isse ACB. Per ritrovarla si faccia cosi. Poiché la metà 
del perimetro del romlx) inscritto sla alla metà della 
circonferenza della ellisse come i numeri costanti a8a8 
a 3 j 4 i, perciò si dica. Come il numero a8a8 sta al nu- 
mero 3i4i > così la metà aoo del perimetro del rombo 
inscritto alla metà della circonferenza della ellisse che si 
trova 222 Eli ^iii siegue che per avere la lun- 

ghezza della semiellisse bisogna mettere a c.alcolo la me- 
tà del perimetro, o sieno due lati del rombo iuscrilto. 

36. DATO DN LATO DEL PERIMETRO DEL ROMBO IH- 
SCRITTO NELLA ELLISSE , RITROVARE LA LUNGHEZZA DELLA 
QUARTA PARTE DELLA CIRCONFERENZA, O SIA DEL QUADRAN- 
TE ELLITTICO. Sia il lato AC di loo del rombo inscritto 
nella ellisse. Si cerca la lunghezza della quarta parte 
AC della circonferenza o sia del quadrante ellittico. 
Per saperla si faccia così. Poiché un lato del rombo 
inscritto sta al quarto della circonferenza eUillica , co- 
me i numeri costanti 2828 a 3 i4i j perciò si operi cosi. 
Come il numero 2828 sta al numero 3 i 4 * » cosi il so- 
lo lato AC di 100 del rombo inscritto al solo quarto 
AC della circonferenza ellittica che si trova iii 5-5-,. 
Di qui siegue che per avere la lunghezza del solo quar- 
to della circonferenza ellittica bisogna mettere a calco- 
lo un solo lato del perimetro del rombo inscritto. 

37 . RITROVARE LA PROPORZIONE COSTANTE TRA LA CIR- 
CONFERENZA DI un’ ELLISSE E LA CIRCONFERENZA DEL CER- 
CHIO QUANDO IL CERCHIO ABBIA PER DIAMETRO QUALUN- 
QUE de’ DUE ASSI dell’ ellisse, Poiché il perimetro del 
quadrato inscritto nel cerchio sta alla circonferenza del 
medesimo come i numeri costanti 2828 a 3 i 4 i, *^d es- 
sendo altresì il perimetro del rombo inscritto nella ellisse 
alla circonferenza della stessa medesima proporzione di 
2828 a 3 i 4 i, perciò ne siegue che quando un cerchio 
avrà per suo diametro uno de’due assi dell’ellisse, allora 
sarà la circonferenza del cerchio alla circonferenza della 
ellisse come un lato del quadi*alo inscritto nel cerchio al 
l.ilo del rombo inscritto nella ellisse, ossia che il lato del 
quadralo inscritto stia al lato del rombo inscritto come la 

« irtoufereaza del cerchio alla circonferenza della ellisse. 


Sìa utia ellisse che ahhia l’asse tnaggìote dì 20 e 
1 * asse minore di 12. Facendo oso de’ calcoli antece- 
denti sapremo un lato d^^l suo rombo inscrìtto di 11 ^ 
circa e l’intero perimetro dell'ellisse di 5 i -i cir- 
ca > Sia intanto un cerchio che abbia 20 per diantetro 
uguale all'asse maggiore della ellisse; sapremo un lato 
del suo quadrato inscritto di i4 e la intera circon- 
ferenza di 6^ I* Posto adunque che col perimetro cal- 
colato della ellisse si \oglia sapere la circonferenza del ' 
cerchio proposto, si dirà cosi. 11 lato del rombo inscritto 
11 .y sta al lato del quadrato inscritto i4 p come il 
perimetro della ellisse calcolato 5 i ^ alla circonferen- 
za del cerchio la quale si trova 62 presso a poco. 

Se poi con la circonferenza del cerchio 62 p- cal- 
colata si volesse sapere la circonferenza della ellisse, si 
dirà cosi. Il lato del quadrato inscritto >4 ^ sta al 
lato del rombo inscritto 11 -5 come la circonferenze 
del cerchio 62 ^ alla circonferenza della ellisse, la quale 
si trova 5 i presso a poco come è manifesto dal 
calcolo. 

38 . aiTROVARE LA PBOvnSriONB costante tra la 
<}UAURATURA DX uh cerchio e la QCADhTTtIRA m UNA 
ELLISSE QUANDO IL PRIMO ABBIA PER DIAMETRO QDALUN- 
<ÌUF de’dub assi DELLA ELLISSE. Sia UH cerchio che ab- 
bia per diametro 20 e la sua circonferenza sarà di 62 
e la sua quadratura sarà 3 i 4 Sia inoltre una 
ellisse che almia l’asse maggiore 20 uguale al diametro 
del cerchio dato ed abbia per Trasse minore 12. Con 
questi dati si cerca di sapere la quadratura della ellis- 
se. Per calcolarla .egli è a sapersi che se un cerchio 
ed una ellisse abbiano un uguale diametro qualunque 
sia de'due assi, allora la quadratura del cerchio sta alla 
quadratura della ellisse come il diametro comune all’altro ' 
asse della ellisse o sia che il diametro comune stia al- 
r altro asse come la quadratura del cerchio alla qua- 
dratura della ellisse. 

Il cerchio dato e la ellisse data avendo 20 per 
diametro comune ed essendo 12 l’altro asse della ellisse 
e dippiù avendo il cerchio 3 i 5 di quadratura, con 
questi tre dati sapremo la quadratura della ellisse di- 
cendo cosi. Il diametro comune 20 sta all’altro asse 13 
come la quadratura del cerchio 3 i 4 4 quarto prò- 
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porzionale che si trova i88 f,e «jaesta è laquadrata- 
ra della ellisse richiesta. 

39. RITROVARE LA FR^ORZIOSE COSTAKTE TRA LA. 

quadratura del rettangolo circoscritto alla ELLISSE 
E LA QUADRATUR.i DELLA STESSA ELLISSE. Avendo vedu- 
to che quando un cerchio ed una ellisse abbiano ua 
diametro comune, allora la quadratura del cerchio 
Sta alla quadratura della ellisse come il diametro co- 
mune all’ altro asse della ellisse ovvero come i semi- 
assi diilVrenti e perciò anche le loro metà sono nella 
_ stessa proporzione come altresì le loro quarte parti. 
rjg.iiO.Q|.g il semicerchio ABC e la semiellisse AEG han- 
no per diametro comune AC; percui la prima figura 
starà alla seeonda come il semidiametro DB al semiasse 
DE. Inoltre il rettangolo AFGC circoscritto al semi- 
cerchio ed il rettangolo AHiC circoscritto alla scmieU 
lisse sono tra loro come il semidiametro DB al se- 
miasse DE, perchè i parallelogrammi che poggiano 
sopra la stessa base AC , sono tra loro come le al- 
tezze DB, DE e perciò sarà ancora il rettangolo AFGC 
circoscritto al semicerchio nella stessa proporzione del 
rettangolo AIJIC circoscritto alla semiellisse. E poiché 
il rettangolo AG sta al semicerchio come i4a 11 , per- 
ciò sarà benancjie il rettangolo AI alla semiellis.se co- 
me i4 a ••• Quindi la quadratura' di un rettangolo 
circoscritto all^ ellisse sta alla quadratura della stessa 
ellisse coinè i4 a 11 . 

Di qui siegue che se dal rettangolo circoscritto si 
tolga il piano della ellisse, 1’ avanzo del rettangolo sa- 
ranno quattro triangoli mistilinei , la cui somma sarà 
espiessa nella proporzione di 3. Imperciocché dal ret- 
tangolo i4 tolto il piano ellittico di 11 , l’avanzo sarà 
3j percui il rettangolo circoscritto alla ellisse sta alla 
quadratura de’ quattro triangoli mistilinei come a. 
3 che è la loro proporzione. La stessa proporzione 
deve intendersi per 1’ avanzo del rettangolo circoscritto 
alla semiellisse ne’ due triangoli mistilinei e la stes.sa 
proporzione vi sarà per 1’ avanzo del r«-ttangolo circo- 
scritto al quadrante ellittico nel suo triangolo misti- 
lineo. 

, 4 °‘ HATA LA QUADRATURA DEL RETTANGOLO CIRCO- 

SCRITTO ALLA ELLISSE, RITROVARE LA QUADRATURA DELLA 


D „ -:-J by Go 


»27 ■ 

STEKA EttisSB fi Blell* A’fiKZO ITe’ QTJATTttO TBUSGOU 
KisTiuNEi. Poiché la qiiadratnra del rettangolo circo- 
scritto alla ellisse sta alla qjuadratura della stessa come 
i numeri costanti i4 ad n, cosi noi calcoleremo la in- 
T.J 2 5 i®ra quadratura della ellisse facendo così. Sia di una ' 

^ ellisse ACBD 1’ asse maggiore AB di 3o e l’asse minore 
CD di i8 , i quali moltiplicati fra loro fniitio 5^8 , 
che rappresenta la quadratura del rettangolo circoscrit- 
to GEFH. Fatto questo, per sapere la quadratura della 
ellisse si dica. Come il numero i4 sta al numero ii 
così il rettangolo 548 al quarto proporzionale che si 
trova 4do y, e questa è la quadratura della ellisse. 

Per sapere poi T avanzo nè quattro triangoli mi- 
stilinei si dica. Come il numero i 4 sta al numero 3 , V 

cosi il rettangolo 548 al quarto proporzionale che si 
trova 117 che sarà la quadratura de’ quattro trian- 
goli mistilinei. ! 

4 l.nA.TA LA quadratura DEL RETTAHGOLO CIRCOSCRITTO i 

ALLA SEMIELLISSE RITROVARE LA QUADRATURA DELLA STESSA 
SEMIELLISSE E DELL* AVAHZO Me’ DUE TRIAUGOLl MISTILINEI. 

Poiché il rettangolo circoscritto alla ellisse sta alia quadra- 
tura della stessa come i4 a 11, cosi saranno ancora le 
loro metà. Sia la semiellisse ACB che abbia 1 * asse 
maggiore AB di 4 o semiasse minore IC di la i 

quali moltiplicati tra loro fanno 4^® esprime 

la quadratura del rettangolo suo circoscritto AEFB- 
Per Sapere la quadratura della semiellisse si dica. Il 
numero i4 sta al numero 11 come il. rettangolo 480 j 

al quarto proporzionale che si trova 377 e questa 
è la quadratura della semicllisse. 1 

Per sapere poi 1 ’ avanzo de’ due triangoli mistili- 
nei si dica. Come il numero i 4 sta al numero 3 , cosi • ; 

il rettangolo 48o ®1 quarto proporzionale che si trova '• 

103 >1 che sarà 1 g quadratura de’ due triangoli misti- j 

linei. I 

43. data la quadratura del rettangolo circo- 
scritto AL QUADRANTE ELLITTICO, RITROVARE LA QUADRA- 
TURA DELLO STESSO QUADRATE E DELL* AVANZO NEL TRI- 
ANGOLO MiSTiLiHEO. Poiché il rettangolo circoscritto alla 
ellisse sta alla quadratura della stessa come i4 a xi,co 
s'i saranno ancora le loro quarte parti. Sia un qua- 
drante ellittico AGI che abbia il semiasse maggiore AI 
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sta semìelL'sce di q 4 >• QuìmK ùnentio ÌDsit'me la qua- 
dratura del *einio«rrJ]io e qui-lla della semiellisse , la 
aomma i 5 o ^ sarà la quadratura intera dello spazio 
orato. 

44 * LA MISURA DEL DIAMETRO DI UN CERCHIO 

ED I GRADI E MINUTI DI UN SUO ARCO, CALCOLARE LA LUN- 
GHEZZA DELLO STESSO ARCO. Sìa dì uu ccrchìo il diametro 
aoo palmi cd uu suo arco di a gradi e 4 o primij SI 
vuol sapere quanti palmi sia lungo questo stesso arco. 
P erjpftnoscf ITO in misure si (àccia cosi. Col diametro 
aotf palmi si trovi la corrispondente circonferenza di 
628 o semplicemente Ca8. Indi riduccndo; 36 o gra- 
di della circonferenza in minuti, questi saranno ai 600 
e riducendo l’arco dato 2 gradi e 4o primi anche a mi« 
nuli, questi saranno 160 primi. Finalmente si dica. La 
circonferenza a 1600 primi sta alla lunghezza 628 pal- 
mi «ome l’arco dato 160 primi al quarto propor- 
zionale che si trova 4 576 palmi o semplicemente 5 > 
palmi, e .questa è la lunghezza dell’arco dato. 

45. DATA LA MISURA DEL DIAMETRO DI U2T CERCHIO 
E LA MISURA DI UN ARCO , CALCOLARE I GRADI E MINUTI 

DELLO STESSO ARCO. Sìa (H UU ccrchio il diametro 3 oo 
palmi ed un suo arco di 8 palmi. Si vuol sapere quanti 
gradi e minuti Spettano a questo arco. Per calcolarli 
si (accia cosi. Col diametro 3oo palmi si trovi la cor- 
rispondente circonferenza 942 y palmi, ossia g ji palmi- 
indi si dica. La intera circonferenza g 4 i palmi sta a 
tutti i suoi gradi 36 o come la misura dcll’arro 3 palmi 
al quarto proporzionale ehe si trova 3 gradi, 3 primi 
e -5-^-5 th»* sirà la sua lunghezza in gradi e minuti. 

^6. ì\ UN CERCBIO DATO IL RAGGIO E LA CORDA DI 

UN suo arco^Iritrovarr il residuo del raggio tra la 



quale si misuri il raggio BA di 64 , ovvero si calcoli, 
conoscendo |a eirconferenza. Vi sia dippiù la corda BC 
di 72, la cui metà sarà di 36 , e sidatta corda sosten- 
ga r arco BJ 9 C. Si cerca la lunghezza ED residuo del 
ragifio DA compreso tra la metà E della corda ed' il 
punto T) dell’arco e si cerca di pi6 là corda BD che 
che sostiene la metà BO di tutto 1 ’ arco BOC. 

- ^ 9 
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Par ritrovare il residuo ED dri ^D li' 

fitoaia cosi. Poiché la corda BC di è cRrisa ia doe 
metà nel pauto £ , perciò sarà EB di 36. Quindi nel 
triangolo BEA rettangolo in E conoscendo la ipo- 
kaniw BA di 64 ed il cateto BE di 36, facendo il caU 
colo ritroveremo l’altro cateto AE di 53; perciò sarà 
Il il residuo ED che si volea. 

Per ritrovare- la corda BD della metà dell’arco 
intero BDC si faccia cosi. Nel triangolo BED rettan- 
golo io E conoscendo i due cateti BE di 36 ed ED 
di il, facendo il calcolo ritroveremo ia ipotenusa BD 
dj 38 circa che è la corda- che si voleva. 

47. DATA LA CORDA DI UN ARCO E LA RETTA CHE LA 
niVlOB AD A.NGOLI RETTI ED IH DUE PARTI UOUALI, CALCOLARE 
IL DIAMETRO , .* GRADI E LA LUHCUEZZA DELL’ ARCO. Sia 

un arco ignoto circolare BDC, di cui si sappia solamen- 
te in misure la roida BC di 116 e la perpendicolare 
BE di 3a che divide la BC non solo in due parti u- 
guali EC di 58 ed EB di 58 , ma Lennnche ad an- 
goli retti iu E. Si cerca di sapere il diametro di tut- 
to il cerchio ossia il doppio di DA e del quale cer- 
chio l'arco dato BDC rappresenta una porzione ; 
di[)più la misui’a corrispondente all’ ai'co dato BDC e 
Baalmente i gradi e minuti del medesimo arco. Si 
«'gui iiilanto 11 centro A e si tiriuo AD , DB. 

Poiché il triangolo DDE è rettangolo in E e del 
cpiale si conosce l’ angolo retto in E di 90 gradi , il 
cateto BE di 58 0 Tiiltro cateto ED di 3a, perciò ri- 
ifo^veado questo triangolo avremo P angolo ^acuto EDB 
di 6 \ igCadi e 6 ' primi e la ipotenusa DB di 66 cir- 
ca. Fatta questa prima operazione, avremo il triangolo 
isoscele DAB, del quale conoscendo per ia prima ope- 
razione l’angolo .ncuto alla base ADB di 61 gradi e 6 
primi e la base DB di 66 ,. perciò dovrà essere l’altro 
angolo acuto alla b-ise ABD anche di 61 gradi e 6 pri- 
mi, e per conseguenza l’angolo A di cradi e 48 
primi . w t 

Inoltre nel triangolo isoscele ADB conoscendo 
l’angolo \ di 57 gradi e 48 primi , 1’ angolo ADB 
di 61 gradi e 6 primi e la base DB di 66 con 
la risoluzione del medesimo avreuip il lato AB di 68 
® tIv* noi® già" tutto le parti del triangolo 
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isoscele ADB , 1’ angolo in A tiara il valore del- 
r arco r>D di 67 gradi e 48 primi , il cui dop- 
pio n5 gradi c 36 primi sarà il valore di tutto 
il dato arco B|)C. Dippiu essendo il raggio AB di 68 
^ 4^0’ ’l 'JopP'o '-Ì6 -f-l-, darà l’intero diametro 
del cercliio. Con questo diametro si trovi la circonle- 
renza dell’ intero ccrcliio 439 circa, e con la medesima 
cali oleremo in misure la lunghezza dell’ arco BDC che 
sarà 137 presso a poco. 

4^ MISURARE LA LUNGHEZZA DELL* ARCO DI UM SET- 

’S'* CERCHIO E LA SUA QUADRATURA. Per misurare 
la lunghezza dell’arco di un settore di cerchio e sa- 
perne poi la quadratura due casi possono accadere , 
o che il settore sia meno del semicerchio come BAC, 
p che sia più grande del semicerchio come BPC. Scio- 
glieremo questo problema con un metodo generale co- 
mune ad amhidue i casi. 

Per ritrovare la lunghezza dell’ arco BC si misu- 
ri il raggio AC e sia 5i j percui il diame-tro intero 
CD sarà loa. Iodi si misuri l’angolo A al centro e sia 
di 76 gradi che è la misura in gradi dell’ arco BC. 
Fatto questo, col diametro 102 si calcoli la circonl’e- 
renza^dae stessa, mediante la regola del tre, 

si determini , la misura dell’arco CB, dicendo così. La 
circonferenza intera di 36o gradi sfa alla sua lunghez- 
za calcolata 320 f come l’arco CB di 76-gradi alla sua 
lunghezza che si trova di 67 e qOesta è la mi- 

sura dell’ areO'BC del settore. Se poi si dovesse calco- 
lare la lunghezza dell’arco BDC del settore più gran- 
de del semieereliio, in questo caso 1’ operazione si fa 
tutta nel settore minore, ed il risultato si sottragga da 
tutta la circonferenza, ed il residuo sarà la luaghczza 
dell’ arra del settore maggiore. ' 

Per calcolare la quadratura del settore BAC mi- 
nore. del semicerchio, dopo di averne misurato il rag- 
gio, AC e calcolato 1 arco BC, allora si farà così. I geo- 
metri hanno dimostrato che un settore di cerchio sia 
• uguale ad un triangolo che ahhia per base 1’ arco del 
settore e per altezza il raggio de! cerchio. Quindi sa- 
pendo l’arco BC di 67 questo si moltiplichi per 

a 5 “ die è la metà del raggio AC, ed il prodotto 


, 

1735 fv !• q«Midrat«ra dti srtlore proposto. Se 
poi si dovesse celcMare la t^itadfatura del settore mag- 
giore BDC, allora 1 ’ qperazioue sì ìarà 'otd settore mi- 
nore, e la quadratura ritrovata si sottragga da tutta la 
quadratura del -piado dfcokire. ed 4 Ì reìrauo darà la 
quadratura del settore maggiore. 

M190I14RE LA LORfiUEZZA iAll' ARCO 01 OR SEG- 

UElinp 01 CERCHIO E LA SOL QoiDRAixRi. Per misurare 
Fig i ao.la liAighezza dell* arco di un segmento di cerchio ed" 
indi poi calcolare la sua quadratura due casi possono 
accadere o che il !>egmeriito sia meno del semicerchio 
come ACB, o die sia piu grande del semicerchio come 
AUB. Scioglieremo questo problema Con ua metodo 
generale coinune^ad ambidue i casi. 

Per ritrovare la limghezza dell'arco ACB si fari 
cosi. Dagli estremi A e B si tirino al centro i raggi 
AE e BEj e ai misuri 1 ’ angolo E al centro e sia di 
Ilo gradi, c si misuri un raggio AE e sia di 83 
Con questi dati avremo un settore ACBE, di cui sap- 
piamo r arco ACB di 120 gradi ed il raggio AE di 
63 ^ in ihisure. Quindi facendo uso del calcolo ant€^-> 
cedente rittoveremo la Inirghezza dell’ arco ACB di 
^ i 33 arca , « questa è U lunghezza d< ll’ arco ACB del, 
'■‘segmento minore. Se poi si dovesse Calcolare la lun- 
ghezza deU’arco ADB del segmento maggiore, in que- 
sto caso r operazione è la stessa « si fa prima nel seg- 
mento minore, ed il risultato si solti'agga da tutta la 
circonferenza del cerchio, ed il residua sarà la lunghpz- 
sa deli’ arco del ’segmeulo maggiore. 

Per calcolare la quadratura del segmento minore 
ACB si farà cosi. Avendo misurato il raggio AE di 
6 che Sarà lo stesso di BE, si misuri poi la corda 

AB e sia di 110. Fatto questo , avremo il triangolo 
isoscele AEB, noto già in tutti tre i suoi lati; percui 
calcolando 1 ' altezza EF si troverà di 3 a, e perciò la 
quadratura del triangolo AEB sarà 1760 e si noti a 
parte. Inoltre nel settore AEBC conoscendo 1 ’ arco ACB 
di i 3.3 ed il raggio AE di 63 -i- e moltiplicando l’arco 
per la metà del raggio, il prodotto 4*aa ^ sai’à la quadra- 
turadel S(,-ttore. Quindi da questa quadratura sènottragga la 
quadratura del triangolo AEìBjed il residuo 24^2 A sarà 
la quadratura del segmento qtioore che si cercava^ 
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Qiiap^ UDÌ ci dcniinp calcotarn In cpladriiara 
segvivnto ADB maggiore del «emicerchio, allora ti farà 
cori. Rrstnado eli tùtsi cLtti in c^iiestìane, ti faccia la 
quadratura delT iotero piano circolare cLe tàrà tuò^i 
circa, ed indi la quadrntui'a del segmento minore u4tì» 
•j. Fioaliueute sottraendo il segmento minore da tutta 
la quadratura dei piano circolare, il residuo louio 
•ara la quadratura del segmento maggiore. 

' So. RITROVARE LA PROPORZIONE N LimOREEZA TRA 

1 TRE LATI DEL RETTANGOLO CnvCOSCRITTO ALLA LDNGHEZ- 
ig.IT1.ZA de’ due archi COMPONENTI l’ ARCO GOTICO. Si dìcc 
da noi ARCO gotico qtiel che. nel vertice è terminato 
da un angolo curvilineo ed ha per lati due archi cir- 
colari sostenuti da due lati di un triangolo equilate- 
ro é che poggiano agli estremi della hase dello ttes.so 
triangolo-. Cosi essendo EAB triangolo equilatero , la 
cui base sia All, se si faccia centro TanguJo A ed in- 
tervallo AB e si descriva l’arco BE, e poi ccotro' 1’ an- 
golo B ed iutervallo BA e si descriva l'arco AE , ne 
nascerà l’arco gotico AEB che poggia sulla base AB. 
Ora se intorno a questo arco si circoscriva il rettan- 
golo ADCB , allora si cerca di sapere la proporzione 
di luuebezza tra i t-’ff liti AD , DC , CB presi in- 
sieme del rettangolo circoscritto e fa lunghezza de’ due 
archi EA, Eli presi insieme, componenti l’arco gotico. 
Per saperla egli è a riflettersi che essendo equi- 
latero il triangolo EAB, sarà P arco EB e 1’ arco EA 
( eiasenno la sesta parte della circonfì?ren^ del cerchio fatto 
col raggio AB- Supponiamo che questo raggio sia di 
5oo; la circonfereuza del cerchio corrispondente sarà 
di'}!, e l’arco EB'cd EA sarà ciascuno di 5a3 e 
perciò ambiilue presi ins eme saranno di 1047 . Ben 
i' teso tutto questo , sarà il lato DC di 5oo perchè 
uguale al raggio AB , sarà il lato DA ugnale all’ al- 
. lezza EF calcolata di 453 e tanto sarà ancora il terzo 
lato CB. Quindi la somma de* tre Iati , AD, DC, CB 
sarà i366. Dunque i due archi presi insieme che com- 
pongono l’arco gotico, sono io47 
faogolo circoscritto i 66, e perciò sarà il perimetro de 'tre 
liti «lei rettpngolo circoscrittp al perimetro de’due archi 
dell’ arco gotico come ii66 » *«>47 » ^ I* lorse 

pfopoTzioue di lunglieesH, 
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Di siegue clic se noi di tm arco gotico AEB 
mism'irtmo la base , m- potremo calcolare la lunghez- 
za «le’tlue archi EA, EB facendo cosi. Sia la base AB 
di saranno della stessa lunghezza ciascuno de’ due 
lati EA , EB del triangolo ecjuilateit) EAB, Conosciu- 
ti i tre lati tignali in misure , ne calcoleremo 1 ’ altezza 
EF che sarà d 4 circa. Fatto questo, i tre lati del 
rettangolo circoscritto sommati insieme fanno loq « 
perche DC è di ugnale ad AB, e poi DA, CB cia- 
scuno di 34 I" perchè uguali all’ altezza EF. Ora essen- 
do i tre lati del rettangolo circoscritto alla lunghezza 
deir intero arcò gotico come i numeri costanti i 36 f> a 
1047 , perciò si dica cos). Il numero j 366 sta al nu- 
jnero 1047 come il numero lop perimetro de’ tra 
lati del rettangolo circosi ritto, al quarto proporzionala 
che si trova 83 circa, e questa è la lunghezza del- 
l’arco gotico. AEB che si volea. 

Questa stessa lungliczza può ritrovarsi in altro 
modo. Poiché 1 ’ arco gotico AEB è .sostenuto da un 
triangolo equilatero , perciò ogni arco EA , EB è il 
sesto di una circonferenza, ossia tutti due presi insieme 
fanno il terzo di quella circonferenza che ha p;r rag- 
gio AB. Ora essendo AB di /[o , Il diametro Sdrà 80 
é la corrispondente circonferenza sarà di a 5 i cui 

il terzo è 83 A circa , uguale al risaltilo de! primo 
Tuetodo, e questa è la lunghezza dell’ intero arco goti- 
co. Nelle occorrenze ci serviremo ad arbitrio di qual- 
sivoglia di questi due metodi. 

5 i. rithovare la pROronziciiE ni quadratura tra 

JL RETTANGOLO CIRCOSCRITTO E LO SPAZIO DI UN ARCO GO- 
TICO E dell’ avanzo ne’ DUE TRIANGOLI MisTiLiNi i. Poi- 
ché r arco gotico si descrive col raggio AB del ecrehio, 
supponiamo che qesfo raggio sia di 1000 ; perciiKtulta 
l.a corrispouileiifc (ji’conferciiz^ sarà di Gz8n ; e poi- 
ché il triangolo EAB è equilatero , perciò sarà l'ar- 
co EB ovvero EA la sesta parte della circonferenza e 
perciò ciascuno di essi sarà 1047. Ora nel .settore AFB 
sapendo l’arco EB di 1047 ed il l'aggio AB d> lO' *, 
perciò moltiplicando 1’ arco per la metà del raggio , 
il prodotto 5 a 55 oo sarà la quadratura del settore AEB 
dal quale se si toglie la ’ quadratura del triangolo equi- 
latero che calcolata sarà 4^3ooo , resterà il segmento 


•frcolare di pa^oo. Ora se a qteSlo dogmoto si ag- 
giunga il setloi-e fi£A di 5 d35oo, la tomma 6i4ooo 
Sarà la quadratura intera dello spazio dell’ arca gotico 
A£B. Intanto essendo AD di 8Ci6 ugnala all’ altezza 
calcolata EF del ti-ian»old equilatero ed essendo DC di 
looo comecliè iigu,-^ ad AB, sarà la quadratura del ret- 
tangolo ADCB circoscritto di 8(i<5ooo. Di qui siegue che 
il rettangolo circoscritto sla allo spazio dell’ arco gotico 
come 86(iooo a 6i 4ooo, i quali ridotli a minimi termini 
sono 433 e 3oj, i quali sottraiti fra loro, il residuo] >6 
rappresenta il numero di proporzione de’ due triangoli 
tnistilinei ADE , BCE che è l’avanzo tra il rettangolo 
circoscritto del piano deU’arco gotico. Dunque la quadra- 
timi del rettangolo circoscritto sta alla quadratura oeirarco 
gotico come 433 a 3oj cd alla quadratura de'triangoli 
miistilinei come 433 a laGdie è la loro proporzione. 

Di qui si deduce che se noi dell’ arco gotico 
AEB sappiamo la base AB , no calcoleremo la qua- 
dratura del suo piano facendo così. Sia la l>ase AB 
di 4o‘, saranno della stessa lunghezza ciascuno de’ due 
lati EA, EB del triangolo equilatero EAB. CoROsriuli 
i Ire lati uguali in misure , ne calcoleremo 1* altezza 
EF 'che sarà -* circa. Fatto questo, con la base AB 
di 4'>; fi fion l’altezza FE di 34 x uguale ad AD mol- 
tiplicati tra loro , il prodotto i386 rappresenta 
la quadratura del rettangolo circoscritto. Ora essendo 
la quadratura della Superfìcie del réttangolo circoscrìtto 
alla quadr.-itura detto spazio dell’arco gotico come i 
numeri costanti 433 .a 3ojr, perciò si dica. Il numero 
433 sta al numero Sot-, come la quadratura calcolala 
1086 I del iTltangolo al quarto proporzionale clic si 
trova gi83 circa, e questa è la quadratura del piano 
dell’ arco gotico- proposto.. Per sapere poi la quadratura 
de’ due triangoli mislilinci , perchè il rettangolo rir- 
cnscritto all’ arco gotico sta all’ avanzo come 433 » 
iati, perciò si dica così. Il numero 433 sta, al numero 
126 come il numero i386 ~ quadratura del rettan- 
tangolo, al quarto proporzionale che si trova 4°3 ^,e 
questa è la quadratura de’ due triangoli mistilinei. 

,5a. BA.TO l’asse vutore ni xtka iunetta gotica, 

c'àtCOLARE LA LUKGnEZZA DEL SUO FEH1METR0 E LA QCA- 
ORAMXA niL WO. IfSAJTO E DELL AVAHZO KE» qUATTKO 


I 
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THIAWOOLI MWTfLimi. PoiJié !• lunetta gotioe CADB 
jxirfa e 5 «'iizialiueiite iu«ci-iUo nel suo piaiio'àiu rombo 
lorniato da tlue triangoli ev|iiilaU;ri uniti tou la base 
comune Alì, perciò per conoicere il perimetro in u>i- 
siir* di (jiiesta figura e la si»a qXiadratnra basterà solo 
di misurare l’asse minore At^giavc(|» poi l’asse mag- 
gime CD nasce dal calcolo dry» unione delle altezze 
unite insieme de’ due triangoli. Sia dunque una In- 
uclla gotica CADB, il cui asse minore AB sia di (io; 
si cerca di sapere la lunghezza del suo perimetro l'alto 
dai due archi CAD , CBD presi insieme , e la qua- 
dratura di tutto lo spazio. 

Per calcolare la lunghezza del suo perimetro si 
può fare così. Essendo l’asse minore AB di h’o che è 
un raggio del cc^rchio, il suo diametro sara luo, e la 
sua coiTÌs|>ondente circonferenzi sarà 377 È poi- 
ché l’arco CB è il sesto della circonferenza,^ sarà tutto 
CBD il terzo della medesima , come anche 1 ’ altro ar- 
co CAD un altro terzo; e quindi di tutta la circoufe- 
renza calcolata 377 ^ pigliando due terzi che sono 

~ ? questa Sara la intera lunghezza del perimeti'O 
della lunetta gotica. 

Per calcolare la quadratura dello spazio si farà 
cori. Si deve prima calcolare l’asse maggiore CD fatto 
dalle due altezza CO , OD dè triangoli equilateri, e 
suppq^o fatto il calcolo con .le solite regole, sapremo 
tutto l’asse maggiore CD di io4. Quindi moltiplicando 
l’asse maggiore 104 per l’asse minore 60, il pro- 
dotto 6240 rappresenta la quadratura del rettangolo 
circoscritio EMIG. E poiché la quadratura di qiie.sto 
.sta alla quadratura della lunetta gotica come 433 a 
307, cosi .si dica. Il numero 433 sia al numero 3 oj come 
il numero 6240 quadratura del rettangolo, al quarto, 
proporzionale che si trova 44^4 , e que.sfa è la 

quadratura dello spazio della lunetta gotica proposta. 

Per sapere poi la quadratura dell’ avanzo ne’quat- 
tio triangoli mistilinei, poiché il rettangolo circoscrit- 
to sta all avanzo come 433 a i perciò si dii a. 
Il numero 433 sta al numero ia(> coihe 6240 qua- 
dratura del rettangolo, al quarto proporzionale che sì 
trova i 8 i 5 i circa, e questa è la quadratura de'quati- 
Irò trìaugol i mistilinei dell’ avanzo. 
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53. sftsrniRS IL tebimetbo x là QuATmirrni ni rwi 
LUNETTA PIANA SEMICIRCOLARE. lu qucstu problema dua 
Casi possono accadere o die la lunetta piaiià^sia mi ve- 
ro semicerchio come ABC, terminata dalla semicirc<-n- 
'ig.l 33 _ferenza BCA e dal diametro AB, o che la lunetta sia 
conca va-<"on vessa coiue ADBC terminata dalla seuiiciivon- 
ferenia 13CA, latta sul diauietro AB e dalla quarta parte 
lìBA di uu’ altra circonfi;renia descritta col centro K 
nell angolo retto del quadrante BUA£, Risolveremo • 
due casi nel modo seguente. 

Sia per primo caso la lunetta piana semicircol.ire 
BAt. , di cuf sj cerca sopere I’ intero misto pori- 
nietro fatto ^al diametro AB e dalla semicirconferenza 
I^CA e la sua quadratura semicircolare. Per sapere il 
j^-imetro si misuri il diametro AB e sia io. Con que- 
sto ritroveremo la Sua corrispondente circonferenza che 
Sara 3i I la cui metà i5 .| Sarà la lunghezza del- 
lài semicirconferenza BCÀ, la quale unita al diametro 
ioti, la somma a5 ^ esprime tutts il perimetro misto 
tli-Ua lunetta. Fatto qimsto , per avere la quadratura 
della nd^desiaia si moltiplichi la semieircouferenza ri- 
tritata ih .5 perla quarta parte a -t del diametro, ed 
il prodotto^3f) 7 sarà la intera qu.idralura della lu- 
netta semicircolare. 

>-■ Intano egli è qui da os.servare che se sopra il 
dianjpl^o AB considerato come ipotenusa noi tbrinia- 
, nio^ii friarignlo AEB rettangolo in E ed io modo clic 

l EB sieuo uguali, allora il settore BDAE s.arà un 

I «{uadrante del cerchio fatto col centro E, e l’arco BDA 

Mrà il quarto, della circonferenza, o tutta la quadra- 
tura di questo qus/lraute sarà uguale alla lunetta se- 
niirirctìl.are ABC. Imperciocché essendo la ipotenusa 
AB di IO, saranno i due catidi AE, BE ciascuno di ’j 

Quindi il raggio AE raddoppiando.si darà un 
diametro di i.^ d, in saguito del quale trovando la 
intera circonferenza e poi facendone la quadratura del 
suo piano circolare , la ritroveremo i5(i circa , la 
cui quarta parte sarà ’ uguale alla quadratura 
della lunetta semicircol.are ABC di già descritta. 

‘ Sia per secondo caso d.a ritrovarsi 1’ intero peri- 

metro curvo e la quadratura della lunetta semicircxi- 
lare eoncava-cotrvcasa ADBC. Per avere il curvo peri- 
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metro si farà così. Si misuri il diametro AB e sia di 
IO, e col medesimo ritroveremo la semicirconferenza' 
BCA elle si trova i 5 S. Resta da calcolarsi l'altro ar- 
co BDA, il (jnale è il (jnarlo dicpiella chv onfcrenza che' 
è sostenuto dailacOrda AB di lo; considerando AB come 
JpolenuMdel triangolo retlangoloAEB sapremo die i due 
AE , BE sicno uguali e ciasdieduuo di 7 e' die 
ognuno rappresenta un raggio di un diametro di i4 
^ , del quale la corrispondente circonferenza sarà 4^ ^ 
circa , il cui quarto 11 Sarà la lungìnzzi del- 
R arco BDA, il quale sommato eoii l’arco BEA, la 
somma 27 ^ sarà 1’ intero perimetro curro della lu- 
netta . 1 

' Per avere poi la quadratura della lunetta AORC 
concava-convessa sì larà rosi. Avendo misurato il dia- 
metro AB di IO, col medesimo facendo tutti i calcoli 
convenienti si ritrova il semicerchio ABC di ig 1 di 
quadratura. Posto questo, ahbiamo altresì veduto che 
il quadrante ADBE nato dalla corda AB sia anche di 
59 I di quadratura; percui quest) quadranto ADBE 
sia uguale^ in quadratura olla lunetta -Semicircolare 
ABC. t^iiindi togliendo di comiine il segmento A 17 D 
resterà il triangolo rcttanpolo ABE uguale alla lu- 
netta coneava-coiivessa ADBC. Osservato questo, si 
coleoli il triangolo rettangolo ABE che ha per Base 
AL di 7 e per altezza BE anche di 7 e mol- 
tiplicando la Ijase per la matà dell’altezza, il prodotto 
a 5 "l darà la quadratura del triangolo ABE che sarà 
Uguale alla quadratura della lunetta conca va-coa vessa 
ADBC che si cercava. 

54. BITROVARE il perimetro e la QUADIlATCRA DELLA 
lunetta LENTICOLARE. Diciamo LUNETTA LEKTICOLARE quel- 
a figura hinangola curvilinea fatta eon archi di cerciiio 
che sienominori ciascuno delle semicirconferenza, ma che 
sieno o più lunghi 0 più corti del terzo della medesima per 
non cònfondersi con la lunetta gotica. Noi ne scegliere- 
mo alcune per nostro esercizio. Intanto se ogni lunetta 
lenticolare si divida o per l’asse maggiore o per l’asse 
minore, si dividerà in due semilunctte lenticolari uguali 
fra loro. Se la sezione sia fatta per l’asse maggiore, sa- 
ranno due segmenti circolari; se poi sia fiitta per l’asse 
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In'more, saranno (!no lemilenli. Risolveremo il proLIt- 
ma ne’ rasi se^nenti generali. 

Sia per primo caso la lunetta lenticalarc ACBD 
* 4 -convessa da ambedue le parti. Si cerca di sapere la 
misura del suo perimetro curvo e la sua <juadratura. 
Per ritrovare la lungbez/.a del perimetro si faccia co- 
si. Si misuri l’a.sse maggiore AB e sia di 20, il quale 
divide la lunetta in due segmenti uguali ABC, ABI); 
percni ne ealeolercmo mio ABC per saperne l’altro suo 
tignale ABO. Sia dippiii l’asse minore CI) di 8 , il 
quale divide la lunetta in due seniileiiti uguali CAD, 
CBD, delle quali sapendo una ne sapremo 1 ’ altra. 
Intanto egli é a sapersi die con questi soli dati cono- 
sciuti non po.ssiamo determinare una regola generale 
rd esalta onde calcolare di questi segmenti il peri- 
metro curro e la quadratura; ma stabiliremo una re- 
gola die dia un risultato tanto prossimo die senza er- 
ror sensibile possiamo farne uso. Considereremo questi 
ardii come semiellissi ed useremo le stesse proporzioni 
praticate per la conosrcnva delle medesime. 

11 segmento ABC , die possiamo stimale per una 
semiellisse , ba per corda AB di 20 e per «Ifftza PC 
di 4 - f)ra si tiri la corda AC della metà AC di tutto 
Pareo ACB. e questa corda rappresenta un lato del 
rombo inscritto fiella ellisse. Quindi o que.sta corda si 
calcoli come ipotenusa del triangolo rettangolo AEC, o 
«'ITettivanienfe si misuri e sarà nel caso presente io A 
il cui doppio 21 A riippresenta due lati del rombo 
inscrillo. È poidiè due lati del rombo inscrilto'stanno 
alla semiellisse come i numeri costanti 2828 a 3i4i > 
perciò si dira cosi. 11 mimero 2828 sta al numero 3 i 4 i 
come il numero 21 clic sono due lati del rombo in- 
scritto, al quarto proporzionale ebe si IroVa 24 circa, 
e questa è la Itin^tezza dell’ arco ACB , il cui dop- 
pio 48 sarà la lunghezza del perimetro curvo intero 
ricercato. 

Per avere la quadratura si faccia cosi. Si molti- 
plichi r asse maggiore AB di 20 per l’ altezza CE 
di 4> ed il prodotto 80 sarà la quadratura ^el rettan- 
golo circoscritto. E poiché la quadratura del rettangolo 
circoscritto sta alla quadratura della semiellisse coinè i 
mimeri costanti 14 a 11 , perciò si dica cosi. Il nu* 
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mero al anmero il rotne 8 o, quadratura del ret> 
tannoio, al quarto proporzionale clic al trora (Va e 
questa è la qtiadraHira della aemilnuetta ABC , if ciit 
(loppio ta5 i Sarà la quadratura intera della lunet- 
ta leiiticolare, 

Ti. Sia per secondo caso la lunetta lenticolare AODG 

Jrig.iaS. ‘ c- --Il 

° coniava-convessa. bi cerca sapere in misure la luii- 

S 'hczza del suo perimelro curw e la sua quadratura, 
(^’er rilrovarc la lun|'hozza del perimetro si faccia co- 
si. Si misuri la conia AB e sia e si misuri tutta 
rallezzi EC e sia i). Avremo il segmento circolare 
ossia una semieliisse ABC, di cui si vuol sapere la lini- 
gliezza dell’ ar< o ACB. Per saperlo o si calcoli la cor- 
da AC come ipotenusa del triangolo rettangolo AEG, 
o si niUuri cffi itivimentp, e si troverà i5 clie è uu lato 
del rombo inscritlo, il cui doppiò .lo rappresenta la .souiin.» 
de’ due lati. E poiché due lati del rombo inscritlo 
stanno alla Sfunii Ibsse come i numeri custniti a.SaS ^ 
3i4i , perciò si dica cosi. Il numero a8*8 sta ni nu- 
mero 3 i 4‘ come il numero 3o che .sono due lati dfl 
rombo inscritlo, al quarto proporzionale che si trova 33 
e questa è la lunghezza dell'arco ACB che si 
noti a parte. Si deve ora ritrovare la Innghezz-i dcl- 
raltro arco ADB che si troverà nel modo istesso. Re- 
* stando la cordi ,\B di a .4 , si misuri -l’altezza ED e 
sia 4- Avremo il segmento circalare , ossia una suniel- 
lisae ADB, della quale si vuol sapere la lunghezza del- 
l’arco AUB- Per saperi» si calcoli la corda AD come 
ipotenusa d-d triangolo rettangolo AED , o si misuri 
cfl’ettivameiite e si li-overà la circa che è uu lato 
del rombo inscritto , il cui doppio a5 Z rippre- 
aenta la somma de’ due lati. E pioichè due lati dei rom- 
bo inscrìtto stanno alla semicilisse come i numeri co- 
stanti 3828 a 5i.fl, perciò si dica cosi. Il numero 
2828 sta al numero 3i.fi come il numero z5 ~ rhe 
Sono i due lati del rombo inscritlo, al quarto propor- 
zionale che si trova 28 — e questa è Li lunghezza 
dell’ altro ari o ADB, la quale unita alla lunghezza d< l 
primo arco ACB, la somma f)i -• circa darà l’ intero pe- 
rimetro della lunetta concava-ronvessa. 

Per avere la quisdratura si faccia cosi. Si molti- 
pliclii la corda AB di 2 4 raltezza CE di 9 ,ed 
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prodotto %i6 »i*A la (jitodratnra del rettangolo cirro- 
dritto^. E poiché la quadratura del rettangolo circoacrit- 
to «fii alla qtt»drattira della aemirJliase cotae i riumcà 
costai>ti i 4 B II» perciò si dira eoi), il «mnero i 4 sta 
al anmero i» come a 1 6 qtjadratnra del nettangolo , 
al quarto proporrionale «he si trora dÌ 4 69 ->, e que- 
sta è la quadratura del legiucnto ABC che si noti a 
parje. Si deve ora rìtroTare la quadratura dell’ altro 
segmento ABD nel modo stesso. M moltipliclii la cor- 
da AB di a4 per 1’ alteaza DE di 4 » ^ tl prodotto 
96 sarà la quadratura del rettangolo circoscritto. E 
poiché la quadratura del rettangolo circoscritto sta alla 
squadratura della semiellisse come i Uiimeri costanti 14 
a 11 , perciò si dica così. Il numero i4 sta al nume- 
rò ri come il numero g 6 , quadratura del rettangolo, 
al quarto proporzionale che si trova 5 5 A, e questa è 
la quadratura del segmento ABI) , la quale sottratta 
dalla quadratura del primo segmento , il residuo q 4 
A (Ur;à la quadratura della lunetta ADBC coucava-coo- 
TCSsa# 

55. Riraoviax 14 lurciikzza t)£i. lato curvo s 

Z.A QDAPRAXUXA OEL tRUUOOLO RETTAHOOLO U1ST1LINE0. 

Esponiamo la pratica della misura di quei triangoli 
fnistilinei _dbe sono rettangoli, e la quale servirà anche 
per i tri^goli chbliquaiigoli , qualora questi si ridu- 
cono a rettangoli cpn una tacile operazione. Intanto, 
egli è a sapersi che in questo problema due casi posso- 
vzB afcadère. Se del tmanecdo rettangolo ABC i due 
*’* ‘cateti AB, 13C sicno ugnali, allora l’arco AC saj-4- 
sfimafo'un quadrante di cerchio 5 se poi i due cateti 
AB, BC sieno dissugnali, allora l’arco AC sarà stima- 
to un quadrante di cHisse. Risolveremo i problemi iu 
ambedue i essi. 

Sia pei* primo cà.«o del triangolo rettangolo tni- 
stilineo ABC , che i due cateti AB , BC sieno uguali 
e ciasebeduno di io. Si cerca la longiiezza del lato 
curvo AC e la quadratura dei medesimo^ questa lun- 
ghezza del Iato curvo può aversi in due modi. Il pri- 
mo è cosi.. Si chiuda il par»lieUogramoio eoa tirare 
CO , DA ,.ie quali in questo caso si suppongono ,n- 
( guali, e ciascuno, iiij raggio del cerchio. (Quindi eoa 
questo raggio si trovi la (:irrotifeieiiM corrispoiideBte . 
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Ki qiwls sarà 6a ^ , di ctìf ' il quai'to i 5 sari 
l’arco, ossia il lafo curvo AC. Il secondo modo è co- 
si. Si tiri la retta AC e questa sarà un lato del qua- 
drato inscritto nel eercliio e la quale vetta o si misu- 
ri o si calcoli e si troverà i4 4 un la- 

to del quadrato inscritto nd cerchio sta all’ arco del 
quadrante come oBaS a perciò si dica. Il nume- 
ro 2828 sta al numero 3 i 4 i come il numero 14 ^ 

lato del quadralo inscritto, al quarto proporzionale che 
si trova 1 5 "I circa che è la lunghezza del Iato curvo 
del triangolo. ' 

Per ritrovare la quadratura si farà cosi* Si mol- 
tiplichi il lato AB di IO per l’altro lato BC anche di 
IO percliè si suppongono uguali, ed il prodotto 100 sa- 
rà ìa quadratura del (Quadrato circoscritto al quadran- 
te circolare. E poiché il quadrato circoscritto al qua- 
drante circolare sta all’ avanzo del triangolo miaiilineo 
come i numeri costanti i 4 a 3 , perciò si dica. Il im^ 
mero i 4 sta al nunoero 3 come il numero 100 qua- 
dratura del quadrato circoscritto, al quarto propotzio- 
■ale che si trova 21 e questa è la quadratura del 
triangolo rettangolo mistilsBeo. > 

Sia per secondo caso il triangedo rettangolo mi- 
stiliaeo ABC , di cui si sappia in misure il cateto AB 
di IO ed* il cateto BC di 16, e perciò non essendo u- 
gnali dovrà stimarsi I’ arco AC per un quadrante di 
ellisse. Intanto si cerca di SfiOtse la lunghezza di que- 
sto lato curvo e la quadratura «del Iriaugolo mistilioeo. 
Per «i trovare la luoghezza del lato curvo A€ si tiri 
la corda AG , la quale o si calcoli come la ipotenusa 
del triangolo rettengolo ADC, o si misuri eifetti va men- 
te e Sarà 18 |. Fatto questo, considei aodo questa cor- 
da come un lato del rombo inscritto faremo uso delle 
solite proporzioni dicendo cosi. Il numero 2828 sta 
al numero 3i4* come il numero 18 .| solo lato del 
rombo inscritto, al quarto proporzionale «he si trova a 21 
circa, e questa è la lunghezza* del lato curvo AC che 
si Voleva. ' ’ 

■ Per avere poi la quadratura del triangolo si fari 
cosi. Si moltiplichi H cateto AB di io per 1 ’ altro ca- 
teto BC di 16, ed il prodotto 160 sori la quadratura 
. del rettangolo circoscritto al farinagolo di avanzo’, i 
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quali sono tra loro come i4 a 3. Quindi si dica. 
11 numero i4 sta al numero 3 come il numero i6o 
quadratura del, rettangolo circoscritto, al quarto pro- 
porzionale che si trova 34 r, e questa è la quadratu- 
re del triangolo rettangolo mtstilineo proposto. Quando 
poi accade che un triangolo mistilineo abbia due lati 
curvi, questo si divide in due triangoli, e si opera nel 
modo stesso in uno de’ medesimi e nell’ altro per sa- 
perlo poi interamente. 

56. HKURAHB USA CORONA. Quando un cerchio più 
^ grande AB sia concentrico con un cerchio più picciolo 
7*CD, allora lo spazio in giro compreso tra le due cir- 
conferenze si dice CORONA e della quale si cerca di cal- 
colare la quadratura. Per saperla si misuri il dia- 
metro grande AB s sia di ii8, e con questo si trovi 
la sua corrispondente circonfel-enza che sarà 070 -, e 
con queste due lunghezze si trovi la quadratura ''del 
piano circolare 2og4<> Fatto questo, si misuri il dià- 
metro picciolo CD e sia di 68, e col medesimo si tro- 
vi la sua circonferenza 21 3 e con queste due lun- 
ghezze si trovi le quadratura del piano circolare che 
sarà 3633 Finalmente sottraendo la picciola qua- 
dratura dalla grande , il residuo 7307 - darà la qua- 
dratura della corona. 

, Fossiano ritrovare la stessa quadratura della coro- 
na piu facilmente facendo cosi. Conosciuti i due dia- 
metri grande e piceolo , i loro semidiametri sa- 
ranno 5g pel primo e 34 pd secondo, e sottraendo 
1’ uno dall’ altro avremo 25 per differenza. Inoltre 
avendo calcolato le^ due circonferenze, queste si som- 
mcranuo insieme, c della somma ne, prenderemo la 
metà 292 l". Finalcgente moltiplicando questa meta 
della somma delle due circonferenze con la differenza 
25 de’ due semidiametri , il prodotto 7307 sarà la 
stessa quadratura della corona. Avvertiamo in (ine 
che dovendosi calcolare corone ellittiche , ovate, ovvero 
gotiche , si lari la stessa operazione relativamente 
però alle iSgurc ellittiche, ovate , ovvero gotiche. 
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sapendosi T angolo D e l’angolo R sapremo 1 ’ angolo 
DbE di 99 gradi ; e poiché 1’ angolo DDE è uguale 
all’angolo ABC comechè opposti al vex-tice, perciò sarà 
anche l’angolo ABC di 99 gradi. 

Quando l’angolo sia solido. Sia da conoscersi il va- 
lore dell’ angolo solido ABC , il quale può essere ac- 
cessibile ed inaccessibile. Diamo che questo angolo sia 
accessibile, ed ÌP questo caso facendo uso della bussola, 

.si operp cosi. Un lato delia cassetta della bussola si 
adatti il fianco di' BC e si noti il punto dove si ferma 
la punta dell’ago calamitato; indi si adatti l’ nitro 
lato parallelo al fianco di BA , e si noti il punto do- 
ve si férma la punta dell’ago calamitato ; finalmente si 
contino i gradi tra il primo ed il secondo punto, ed avre- 
mo l’angolo ABC di 99 gradi. Quando poi questo an- 
golo fosse inaccessibile , in questo coso facendo uso dei 
semicerchio , la operazione è la stessa dell’ antecedente. 

a MISURARE UN ABGOLO RiEWTRiMTE. Ogni qualvol- 
ta si debba conoscere il valore di un angolo rientran- 
te , allora due casi possono avvenire, o che questo an- 
golo sia nel' piano , o che sia un angolo solido, ed in' 
ambedue questi casi può anche accadere che sia accessibi- 
le, ovvero inaccessibile. Daremo la pratica di questi casi 
con la bussola e col semicerchio nelle .regole seguenti. 

Quando l’ aiigolo sia 'pidno. Sia da’ conoscersi 
il valore dell’ angolo piano ABC il 'quale può essere 
accesùbile ed inaccessibile. Diurno che questo angola 
■jr.jjg sia accessibile, ed in questo caso, facendo uso del semi- 
cerchio , si opera cosi. Si ponga il centro del semicer- 
chio corrispondente a perpendicolo in B, e con la diot- 
tra, fissa si collinei BA e con la mobile si collinet 
BC, ed avremo l’angolo ABC di gradi e 9 primi. 

Se- poi si voglia usare la bussola, si farà rosi. Si ponga 
in B il centro della bussola, ed il meridiano del disco 
si adatti sopra BA , e si noti il punto dove si férma 
la punta dell’ ago calamitato ; dipoi il meridiano del ') 

disco si adatti sopra BC e si noti il punto dove si fer- 
maja punta deir ago calamitato ; finalmente si conti- 
njitU gradi tra il primo ed il secondo punto, ed avre- 
mo l’angolo ABC di io 3 gradi e 9 primi. 

Quando poi questo angolo piatto fosse inaccessibi- 
le , alWà facendo uso del semicerchio si opera cosi. 

Si scelgano due stazioni D gJ £, e si misuri DE di 80 

IO 
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]^MÌ> luJi posto lo itrntaento in D, col kJìU) d«acrÌt(o 
lueccaaiuno si misuriuo gli angoli ADB di 78 gradi , 
6DC di 4 ^ gradi , CDE di a 4 ^ e dipoi si ponga in 
£ e si misurino gli angoli DEA di 10 gradi , AEB 
^ di 56 gradi , BEC di Ò7 gradi. Fatto questo , nel 
Iriangolo DAE conoscendo 1’ angolo ottuso ADE di 147 
gradi e 1 ’ acuto DEA di la gradi ed il lato DE di 
80 , col calcolo ritroveremo il lato DÀ di ^ 6 . Nel 
(riangolo BDE conoscendo l’angolo BDE di 69 gradi, 
angolo BED di 68 gradi ed il lato DE di 80, col 
Calcolo ritroveremo il lato DB di 108, il lato EB di 
” log e 1 ’ angolo DDE di 4 ^ glfadi. Nel triangolo ADB 
*5fconoscendo l’angolo ADB di 78 gradi, il’ lato AD di 
’ 4 ^i'‘.ed il Iato DB di 108, col calcolo ritroveremo 
^ r àngolo ÀBD di 24 gradi e 52 pidmi. Finalmente 
‘nel triangolo BEC conoscendo l’angolo BEC di 67 
gradi , il lato BE di 109 ed il lato EC di 63 , col 
calcolo ritrovcicmo l’angolo EBC di 35 gradi e 17 
primi. Eseguile tutte queste operazioni, si sommino i 
(re angoli ADD , DEE ed EBC , ed avremo tutto 
l’angolo ABC di io 3 gradi e g primi, che si cercava. 

Quando l'angolo sia solido. Sia da conocersi il 
vsJore dell’ angolo solido ABC il quale può essere ac- 
cessibile ed inaccessibile. Diamo che questo angolo sia 
.[icrcssibjle, ed iu questo caso facendo uso della bussola, si 
* òpera così Un lato della cassetta della bussola si adatti al 
fianco di BA e sì noti il punto, in cui si ferma la punta 
dell’ ago calamitato ; indi si adatti l’altro lato parallelo 
9I fianco diBC ed anche si noti il punto dove si ferma 
'‘la punta dell’ ago calamitato; iinalmente si contino i 
gradi tra il jirirno ed il secondo punto ed avremo 1’ 
'■angolo ABC di io 3 gradi e 9 primi. Quando poi questo 
angolo fosse inaccessibile, in questo caso facendo uso del 
semicerchio, la operazione è la stessa dell’ antc9cdente. 

3.C0KFIGCR.4RE UN TRAPEZIO CON LA HTDUZ10NE INTERNA 

Siccome tutta l’arte della configurazione consiste nell’ e- 
•eguire praticamente questa operazione ne’ trapozii e 
perché la medesima può farsi in diversi modi secon- 
do la dilTer.riza degli strumenti, de’qpali si 'voglia far 
.uso , periió descriveremo questa operazione fecondo la 
diversità degli strumenti. ' 

' coH LO SQUADRO. Quando un trapezio nappresentan. 

ts qualunque oggetto sia tutto accessibile da dentro • 
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wl!’ »ml)ilo , in qn«fo caso per risparmio fatica si 
>.configura con la riduzione interna , facendo cosi. Sia 
il trapezio AD , del qiule si deve fare la misura e la 
pianta. Poiché è tutto accessibile da dentro e nè lati, 
si pouga nell’ angolo F lo squadro e con la linea de’ 
quadranti si colliiiel la visuale FG ; indi si cammini 
FiM tanto finché fissando in M lo squadro , ccn 1’ al- 
tra linea de’ quadranti si collinei il punto E. Si misu« 
ri F.M ed wdi ME, e si notino nello sbozzo. Dal punto 
M si continui a camminare la visuale MG finché da 
questo punto G.con l’altra linea de’ quadranti si col- 
linei il punto A. Si misuri MG e si noti. Indi misu- 
rando la visuale GA , si noti il punto K , dal quale 
. con lo squadro si collinci il punto B e si misuri KA, 
KB. Nel punto B posto lo squadro e collineando il 
punto K , con 1’ altra linea de’ quadranti si collinei la 
visuale indeiinita Bl e fino ad 1 si misuri. In I po- 
sto lo squadro, si collinei e si misuri IC, e continuan- 
do la visuale CI sino ad H, si misuri IH. Dipoi da 
H si collinei il punto D e si misuri HL, e dal punto 
L collineando il punto E si misuri LD , LE , ed in 
questa maniera avremo percorso lutto il trapezio. 

Per formare la pianta in piccolo si faccia così. Pri- 
ma di cominciare la operazione si far.ì uno sbozzo ad oc- 
chio del medesimo trapezio, ed a misura che sì tirano e 
si misurano le visuali didla riduzione, cosi si notino nello 
sbozzo. Dipoi per disegnare la vera pianta nella carta 
si tirino prima tutte le visuali notate nello sbozzo, ser- 
vendoci delle scale descritte per la proporzione delle 
lunghezze c dopo averle tutte tirate, si tirino pe’ loro 
estremi i lati grassamente segnati , la unione de’ quali 
rappresenta in piccolo il trapezio che sì era configurato. 

Dopoché tutto questo si é eseguito , si scorge ad 
evidenza che la quadratura si ottiene sempre in se* 
guito della configurazione poiché le linee occulte 
che si tirano e si misurano , sono le stpsse che le li- 
nee visuali, mediante le quali configurandosi un trape- 
zio, viene per necessità ad essere diviso in tante figure 
.regolari , dalla quadratura delle quali si ottiene la qua- 
dratura totale del trapezio. Quindi per quadrare il de- 
scritto trapezio, di cui si conoscono tutte le linee della 
riduzione, si faccia .cosi. Si quadri il triangolo BIG di 
864, il triangolo CIID di 8oo, il triangolo DL£ di 6So, 


il triangolo EMF di fi6o, il liinrgolo FGA di 1003 
il triangolo AKB di 53i.il rettangolo fatto da KB iu BI 
di SZyh , il rett.ingolo fatto da GM in ME di 990 e 
finalmente il rettangolo faltodalILncl residuo di LE di 
5io.E poirliè questa riduzione è tutta inlern.a, perciò 
la somma iii<)4 a ’***’^ ^*' quadratura intera del trapezio. 

Per orientare questa pianta noi sceglieremo il ia- 
to EI) come più diretto vei'so il nord. Si -ponga la 
bussola sul medesimo di modo ebe il meriiliain. del 
«lisi'o sia nello stesso .sito del lato, e supponiamo che 
1’ ago calamitato declini per \ gradi all’ ovest del nie- 
-- ridiano del disco ossia dei lato che si orienta, e dip- 
più che 1> ago abbia 8 gradi di variazione est. Per 
conoscere dove debba situarsi il lato orientalo della 
. pianta relativamente alla vera meridiana del mondo , si 
faccia così Poicliè il meridiano del disco che rappresenta 
il lato della pianta, si trova per 4 gradi all’est dell’ago 
e questo si trova per 8 gradi anche all’ est della vera 
meridiana del mondo, perciò sommati insieme 4 gradi 
di decliiiazioiie est del Iato con 8 gradi di variazione 
anche est dell’ago , la somma la gradi ìndica l’angolo 
che deve fare il lato orientalo relativamente alla linea 
N5 , giacché questa linea si si troverà per 1 2 gradi .a 
ponente del lato orientato, il quale perciò si porrà perla 
stessi» (piantila a levanlé della vera •meridiana del mondo. 

cor. suMicrnmio. Sia da configurarsi col semicerchio 
il trapezio ABCDE. Si ponga il centro dello strumento 
A, da cui sieno visibili tutti gli angoli; indi conia 
diottra fissa, si collinci AB e con la mobile si colliuei 
sinxessivameiite AG e si noti l’angolo BAC ; di poi 
.AD e si noti 1’ angolo CAD ; finalmente AE e si noti 
l’angolo DA E. Fatto questo, nella prima stazione si porti 
lo strumento in C e si misuri 1’ angolo BC A e si noti, 
e si misuri l’allix> angolo ACD e si noti. Finalmente si 
vada in D e si rotsiiri l’angolo CDA e l’angolo ADE. 
Co» siffatte misiire sarà facile di sapere il valore dell’an- 
golo B ed E. In ultimo luogo si misuri col compasso il 
lato AB. Ora il valore di tutti gli angoli misurati e cal- 
colati e là lunghezza d(fl lato clic ànclic si è misurat.i, 
si noli nello sbozzo affinebè serva pe’l calcolo da farsi. 

tlseguil.» questa prima opiM-azionc in grande , sarà 
facile co.sa ridurla in piccolo per formarne il disegno che 
rappt esenta la pianta del dato trapezio Jmpercioché con 
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una scala C col semicarchio piano si adattano sulla carta 
gli angoli c la lunghézza del lato misurato « cos'i si com- 
poni! il disegno. Inoltre ridotto a questo stato il disegno, 
possiamo subito couosci!riie la quadratura di tutta la rap- 
presentaziono ogni i^ualvulta col calcolo trigonometrico 
lilrovcreuio prima la lunghezza di lutti lati de triangoli, 
iie’quali resta diviso il trapezio, ed indi ne calcolereino le 
loroquadratureiFinalmeiite per potere orientare il trapezio 
ci servii’emo della bussola col includo di sopra esposto. 

CON LA PLANCETIA. Aflìiicliè con questo strumento 
si possa lare la stessa operazione, si faccia così. La plan- 
cella LM si ponga orizzoulalmeule in A in modo 
che il punto F corrisponda a pejxmdicolo in A j in- 
di .sopra dello strumento si .spiani un foglio di carta, 
sul quale dovrà farsi la pianta del trapezio. Indi con 
una diottra clic si faccia gir.ire ititoi iio .ni b , fissan- 
do il centro cou uno spillo , si operi cosi. I).d pun- 
to A si traguardi il puntoli^ si segni su la carta del- 
la plaucetla la liuea FG, la quale si Lrà lauto lunga 
mediante la scala delle parli ugnali , quanto si li uva 
AB misurata col compasso. IJi|>oÌ • non movendo la 
plaucctla , si. traguardi AG e si segni sulla carta FH 
.sottoposta. alla .diottra e si larà tanto lunga con la 
sc'ala per quauto si trova AC misurala col compasso. 
Inoltre si traguardi AD e si segni sulla carta FI con 
le medesime circostanze , misurando la prima col com- 
passo e la seconda con la scala. Finalmente si tra- 
guardi AE,ed avremo nella carta FK. determinandone la 
lunghezza nel modo esposto. Ora pc’ punti G, Il , I, 
Ji , F che sono stati già determinati nel disegno- , ti- 
laiido le linee GII , III , IK , KF cliiudcremo il 
disegno rappreseutinle il dato trapezio. 

Cou l’uso di questo strumento noi avremo in una 
sola operazione il disegno in picciolo che rappresene 
esattamente il grande, ed avremo di|^ipiù. la lunghezza mi~ 
stirata di due lati di ogni triangolo, ne’quali vien divisa 
tuttala rappi’esentazioiie. Quindi se di ciascun triangolo ^i 
misui*eremo un angolo um^ movendoci dalla stessa strazio- 
ne K, potremo col calcolo trigonometrico conoscere la 
auadratura dell’inteix) trapezio. Fiualmeiitc l’orientazio- 
ne si eseguisce Qoa la bussola nel modo già descritto. 

4- CONFIGORAIIE US TBArhZlO CON _LA ■ »i6ÙZT0KE E- 
sxfiiNA.UsuuU) la tótcrii.s ivdnzionc j>er là ceu figurasi wiu 


^ 'tutta qaella piante, le «piali oodì p-wneUooo U ri- 
diUionc al di dentro comis sono i boschi , i laghi od 
altro siaiile ; e poiché questa si può eseguire iu diversi 
modi , perciò useremo i descritti strumenti. -, 

i 3 a • SQOscao. Sia il trapezio All da confi'^u- 

'rarsi con la riduzione esterna. Si faccia prima Io sboz- 
zo per notarci le visuali a misura che si va onerando, 
e dipoi si venga alla pratica. Si scelga il punto H ili 
CUI situalo K, squadro, si colliuei e si misuri HI tinchò 
in I con l’ altra linea dè quadranti si vegga K 5 indi si 
collinei e si misuri IIG finché con l’altra linea de'qua^ 
drauli si collinei e si misuri Gl-’. Giunto in F,si continui 
a iwmmiiiare e misurare FE ed indi EP , dipoi ED 
® ^ finalin<;iite DB. Nel piloto B si colliaei e si 

misiiri BA e si faccia lo stesso per AG e giunto in Csi 
rnllinfi il punto K « camminando si misuri GL, LM; 
LK, KI e così avremo percorso esternaineute tutto il 
trapezb. Dipoi trasporftindo in picciolo con le solide 
scale tutte queste visuali, si segneranno i lati della figura 
dove convengono, ed avremo la pianta proposta. 

Fer avere la quadratura di siffatto trapezio biso- 
gna prima quadrare il rettangolo intero GG che sarà 
29014, dalla quale si debbono togliere tutti gli stranie- 
ri che sono i seguenti, il capotagliato AODB di 1440, 
il capolagliato UOPE di 1890, il triangólo FEP ’ di 
3 o 4 , il triangolo FGH di lilBj { , il triangolo IIIK 
di^ aid'i , il triangolo KLM di laia ed il capota- 
gliato LCAM di 2160; la somma di tulli questi stra- 
nieri iov4B sottratto dall intero lettangolo, il residuo 
18.68 sarà la quadratura netta del trapezio proposto. 

Per orientare questa pianta noi sceglieremo il lato 
KM come piu diretto verso il nord Ponendo la ^mssola 
sul medesimo di modo che il meridiano del disco sia 
nello stesso sito del lato , e supponiamo che l’ago cala- 
mitato declini per 6 gradi all’est del medesimo che è il 
lato che si orienta , e dippiù che 1’ ago abbia 8 gradi 
di Variazione all'est. Per coqpscere dove debba situarsi 
il lato orientalo della pianta relativamente alla vera me- 
ridiana del mondo, si faccia cosi. Poiché il meridiano del 
disco che rappresenta il lato della pianta, si trova per S 
gradi all’ovest dell’ago e questo si trova per 8 gradi 
all est della vera meridiana del mondo, perciò dagli 8- 
gradi di variazione est dell* ago tolti 6 gradi di da- 


diiMziona OTect del lato dell’ago, il residuo 9 gradi in- 
dica laogolo eh* deve fare il lato orieotato relativamente 
aUa linea NS giacchi questa linea si troverà per 9 gradi a 
ponente del lato orientato, il quale perciò si porrà per la 
stessa quantità a levante della vera meridiana del mondo. 

COL SEMICERCHIO. Quante volte con questo strumento 
si debba confìgurare ua trapezio inaccessibile al di dentro 
ma si dovrà eseguire cou la esterna riduzione, in questa 
operazione due casi possono accadere, o che il trapezio 
sia in circostanze tali che da una parte si possano veder® 
tutti i punti necessari! dell’altra parte opposta come sa - 
erbbe un lago,o quando un tra[>ezio da uu lato non per- 
hiette la veduta della parte opposta come sarebbe ùnbosco. 
Ora in ambedue questi casi si opera nel mo{lrrsegitenrte. 

Sia per primo caso che si debba configurare il 
trapezio AD con la esterna riduzione, in maniera però 
Fig.xSS.che dalia stazione A' sicno visil)ili lutti gli angoli B , 
O , D , E. Si ponga in A il Semicerchio e con la diot- 
tra fissa si collinei AB e con la mobile si collinei suc - 
cessivamente AG , AD , AE e quindi misurali tutti 
gli angoli che finiscono in A , si notino nello sbozzo. 
Inoltre si misuri col compasso il lato AB e si noti. 
Dipoi giunto in C con la diottra fissa si collinet GB 
e con la mobile si collinei succcssivamcnto GA , CD e 
si misurino i due angoli terminanti in G e si notino dove 
convierie. Finalmente giunto in D, con .la diottra fissa si 
collinei DGe con la mobile si coUinei successivamente DÀ, 
DE, e si misurino gli angoli terminanti in D e si notino. 
Fatta questa prima operazione, sarà ficile ili sapere il 
valore de’due angoli B od E che non sono stati misurati. 

Eseguilo lutto (jiipsto in grande , sarà facile cosa 
ridurlo in piccolo, tacendo uso degli strumenti adattati 
per formarne il disegno. Inoltre sul disegno stesso po- 
tremo calcolarne la quadratura quante «yite cqj calcolo 
trigonometrico risolviamo tutti i triangoli, 
re^ta diviso il trapezio, e ne calcoleremo le loro ef8^1r.a- 
ture. Fioalmeiite eoa la bus.sola si orienti la pianta. 

Sia per secotido C.iso che debba configurarsi il descrit- 
to trapezio AD eoa la ridtizione esterna , ma che dalla 
stazione A non sieno visibili i punti della parte opposta. 
Posto il semicercliio in A, con la diottra fissa si collinei AB 
e con la mobile si collinei AEe si misuri- l’angolo BAE e 
ci noti. ludi si misuri AB c giuntp in B, con Tartilioio 
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delle clioltre si misuri l’angolo ABQc dipoi si misuri BC 
ed aiTÌvato in C, con lo diottre si mism’i l’angolo BCI) 
c si misuri CD e tutto si noti nello sbozzo. Giunto in 
I),col solito artificio delle diottre si misuri l’angolo CDE 
cd indi si misuri DE. Arrivato in E si misuri l’augob 
DLA e SI misuri EA ed il tutto si noti nello sbozzo. 

Fatta «questa operazione in campagna , con le so- 
lite scale e con gli strumenti adattati se ne formerà in 
jiiccolo il disegno Per calcoUrue la fjuadratura si farà 
«■o« nel disegno. Da im punto eome A si tirino le oc- 
« u^te AC , AD aj^li angoli, couveaieiiti e così verrà di- 
viso il trapezio nè suoi triangoli. Ora nel triangolo 
AlJC conosciamo i due lati 13 A, I3G e 1’ angolo B; per- 
sali risolvendolo conosceremo il lato AC e gli altri due 
«ngoli 15 AG , BCA. Nel triangolo DEA conoscendo i 
line lati EA ED e 1» angolo E , cosi risolvendolo co- 
nosceremo il lato AD ed i due angoli EAD EDA 
Nel ti-iangolo ACD conoscendo il lato CD ne sapremo 
tulli tre gli angoli come residui degli angoli misu- 
J. ili in A , in C ed in D. Dopo di aver conosciuti 
tutu i lati e gli angoli di questi triangoli , sarà facile 
di calcolarne la quadratura. Con la bussola si orienti. 

con LA PLANCETTA. Qualora si debba conGgurare un 
trapezio con questo strumento e con la esterna riduzione 
romeebè al di dentro iuaccessibile, aiicbe possono acca- 
dcre i due casi esposti , o che sia visibile da un lata 
tìJl flitro opposto , o che sia invisil)i]e; 

Sia pur primo caso elle il trapezio CE sia soltan- 
to visibile da una parte all’ qltra opposta, ma inacces- ' 

sibile al di dentro. Per conGgtirarlo sì faccia cosi. Si 
prepari la plancelta col solito fòglio di carta e con la 
diottra mobile s'inconiinci dal punto A. Si ponga il punto 
E dello strumento LM corrispondoule a perpendicolo sul 
punto A. Indi con la diottra situata cou .uno spillo in 
J' SI eolbiiei AD e si segui sulla carta dello strumeuto la 
ciirrispoudente FG tanto lunga cou uno scala quauto si 
trova AB misurata col compasso. Non movendo lo slru- * 

mento, con la diottra si collidei AE e si segni sul foglio, 
elerminando la prima col compasso e la seconda con la 
scala. Fatto questo c non movendo dallo stesso punto la 
p .incetta, con la diottra si collinei successivamente AC, 

, Segnandole sul foglio indeterminatamente e rappre- 
^ per l'ilcd II. Disbrigalo dalla prima stazioue, 
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sì vada in fì e si ponga su questo punto a perperdicolo 
il puntoG dello sti-urnento e con la diottra si ponga nella 
stessa direzione dìBAil latoGFdel disegno, e non moven- 
do lo strumento in questo sito, con la diottra si collinei 
13C die corrisponderà alla linea GII segnata sul foglio, 
la quale determinerà nel punto H la indeterminata FH; 
indi si misuri BC; Kon movendo ancora lo strumento 
nel punto C , con la diottra si collinei CD , la quale 
sarà espressa per HI sul disegno e questa anche deter- 
minerà nel punto I la indciiuita FI, e si misuri CD. Fi- 
nalmente si vada in De si ponga il punto I della plancetta 
a perpendicqjo sul punto D e si diriga con la diottra 
il lato IH nella stessa direzione del lato DC e di poi si 
collinei DE e si segni sul foglio IK la quale chiuderà 
il disegno inK,cd avremo cosi eseguita tutta la rappre- 
sentazione col terminarla misurando DE ch’è Tultimo lato. 

Quando poi si voglia anche averne la quadratura, 
Insognerà che in tutti i punti angolari del trapezio si mi- 
surino col semicerchio tutti gli angoli , affinchè col cal- 
colo trigonometrioo si conoscano tutti i triangoli. Con 
la hussola poi si eseguisce la orientazione. 

Sia per Secondo caso che il trapezio CE non solo 
sia al di dentro inaccessibile , ma anche invisibile. Per 
eseguire questa configurazione si operi cosi. Il punto 
F' della plancetta si ponga a perpendicolo sul punto A/ 
indi con la diottra sì collinei AB éd AE che saranno 
sul foglio FG ed FK le quali sì fai-anno tanto lunghe 
quanto sono i lati AB, AE conosciuti dalla misura, 
e col semicerchio si misuri 1’ angolo BAC ovvero GFK. 
Inoltre si vada in B e si metta il punto G dello stru- 
mento a perpendicolo sul punto B e disponendo nel 
modo esposto il Iato GF del disegno nella stessa dire- 
zione di BA , con la diottra si collinei BC che sarà 
segnata per GH tanto lunga, quanto si trova BC e si 
misuri l’angolo ABC. Dippìti sì vada in C e con le solite 
maniere si ponga il puntoli sul punto C e si disponga 
il lato HG sul lato CB e poi con la diottra si collinei 
CD che sarà segnata per HI tanto lunga quanto si trova 
CD ed indi si misuri l’angolo BCD. Inoltre si vada in 
D e situando nel modo esposto il punto I del disegno 
sul punto D del trapezio ed il lato III sul lato DC, 
con la diottra si collinei DE che sarà tanto lungo in IK 
quanto si Uova DE;C finalmente si misuri l’angolo CDE, 
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ed in E si misuri l’angolo DÈA. Eseguito tutto questo, 
ritroveremo sulla plancetta tutto il disegno già forma lo. 

Per potere poi calcolare la quadratura di siffatto 
trapezio poiché conosciamo le lunghezze di tutti i lati 
esteriori ed il valore di lutti gli angoli , perciò divi- 
deudo con le linee occulte questo trapeiio , sarà fa- 
tile di analizzare con la trigonometria tutti i triangoli. 
Con la bussola si orienta la pianta. 

5.CONF1GORARE UJ» TRAPEZIO CON LA RIDUZIONE MISTA. 
Ogni qualvolta un trapi’zio in qualche sua parte ci per- 
metta accesso al di dentro, noi porremo in pratica la mista 
riduzione, la quale potrà eseguirsi con gli strumenti descrit- 
ti; mi poiché con lo squadro si eseguisce in maniera più 
Semplice, cosi noi la eseguiremo con questo strumento. 

. Sia il trapezio BG da configurarsi con la mista 
'"riduzione. Si faccia uno sbozzo acciò si notino le visuali 
che si misurano. Si ponga la squadro in A e si collinei 
la visuale AC e cammiiiaiiJo per la medesima si misuri 
AL, ed in L collineauJo il punto B con lo squadro si 
misuri LB e si misuri LK ed indi KC. Giunto iii C coti 
lo squadro e fissando la visuale CK con una linea de’qua- 
dranti, con l’altra poi si collinei ilpriinto Delie porterà 
la visuale CF. Si cammini adunque e si misuri CDj 
DP , ed indi PE , PT e finalmente TF , nel quale 
punto con lo sqii^dro'si collinei il piintoG, continuan- 
do la visuale sino adii, donde possa collinearsi il punto 
A e si misuri FG, GII e di poi HO, O.M, MI ed infi- 
ne MA, e cosi dii uderemo il giro del trapezio. Quindi 
con la solita scala trasportate in piccolo tutte queste 
visuali , formeremo la pianta del trapezio proposto. 

Per avere la quadratura di siflTalto trapezio si calcoli 
primieramente il rettangolo ACFfl che sarà 2001B dal 
(fUale si debbano togliere i tré stranieri triangoli DCK 
di 6o4 4 , TFG di ioga .5 , GOH di z5a8 i quali 
presi insieme fanno 47^5. Questa somma sottratta dalfin- 
tero aooi6, il residuo i52gisarà la quadratura netta. 
Ora ci sono sei altri triangoli chè si debbono aggiungere 
Come pezzi interiori e sono ALBdii20g, BLK di t6o, 
DPE di 2ÒI, EPT di4g OMI di Ila ed MIA di 
488 i quali presi insieme fanno a349 à» Unendo dun- 
que questa somma alla prima somma netta , avremo 
*764® '5 intera quadratura del trapezio. 

Per orientare questa pianta noi sceglieremo il la- 
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to lA come più diretto verso il nord. Ponendo la Lui- 
*ola sul medesiuio, di modo che il meridiano del disco 
sia nello stesso sito del lato, e supponiamo che 1' ago 
calamitato decani per la gradi all’est del meridiano 
del disco o sia dei iato che si orienta , e dippiù che 
l’ago calamitato abbia 8 gradi di variazione est. Per 
conoscerò dove debba situarsi il lato oi'ientatu della 
piauta relativamente alla vera meridiana del mondo , 
si faccia cosi. Poiché il meridiano del discoche rappresenta 
il lato della «pianta, si trova per 12 gradi all’ovest del- 
l’ago e questo si trova per 8 gridi all’est della vera me- 
ridiana del mondo, perciò da 12 gradi di declinazione 
sottratti 8 gradi di variazione, il residuo 4 gradi indica 
l’angolo che deve fare il lato orientalo relativamente alla 
linea ]NS giacché questa litica si troverà por 4 gradi a 
levante del lato orientato il quale perciò,.^! porrà per la 
stessa quantità a ponente della vera meridiana del mondo. 
l35. 6. COKFIODRARE UN TRAPEZIO DA DUE PUWTI IltTERlO- 

Ri , MA CHE SIA IKACESSIBILE mell’ AMBITO. Sia da Con- 
figurarsi il trapezio AC inaccessibile nell’ ambito , ma 
da due punti interiori O e P accessibili tra loro , 
Questa operazione si può fare e col semicerchio e con 
' la plancelta. Ora con funo e Con l’altro strumento si 
dovrà prima misurare col compasso l’intervallo OP che 
serve di base a lutti i triangoli della configurazione. 

COL semicerchio. Si ponga il centro dello strumento 
in O e con 1’ ajnto delle diottre si misurino lutti gli 
angoli POB, boa, AOE, EOD, DOC, COP, notando 
questi angui! nello sbozzo. Indi si ponga lo strumento 
nella stazione P e si misurino tulli gli angoli OPA , 
APB, BPC, CPD, DPE, EPO, e si notino tutti questi 
altri angoli dove conviene. Fatto questo , avremo che 
tutti i triangoli della configurazione avranno già nota 
la base comune OP, ed i due angoli di cia.scun triangolo 
sopra la base saranno parimenti conosciuti; percui sarà 
* facile di analizzare siffatti tnangoli e formarne con la 
scala il disegno in piccolo ed indi calcolamela quadratura. 

CON LA PLANCETTA. Si prenda la plancelta FG già 
preparata ed un suo punto I si faccia corrispouJere a 
pionilio sul punto P del trapezio. Indi con la diottra 
si collinei PO che corrisponderà ad IL sulla plan- 
cetta e questa linea IL si larà tanto lunga con la sca- 
la quanto si troverà FO col compasso. Indi non mo- 


vendo lo strumento si vadano successivamenl* collinean- 
do PA, PB, PC, PD, PE le quali corrisponderanno 
alle indefinite IM, IQ, IK, IH, IN. Indi si porti lo 
strumento nella stazione O e si faccia corrispondere 
questo punto al punto L della plancetta e la linea LI 
mia linea OP; indi non movendo lo strumento sì- vadano 
successivamente collineando OB, OA, OE, OD, OC, le 
quali corrisponderanno alle rette LQ, LM, LN, LTI, 
LK, le quali determineranno tutti i punti Q, M, N, II, 
K, pe’ quali tirate le rette, si formerà il disegno. Final- 
mente se si misurino lutti gli angoUMe’triangoli chehaiino 
per base LI comune, potremo col calcolo analizzare que- 
sti triangoli e ritrovarne la qnadratura del trapezio. 

CONFIGURARE UNA PROVINCIA. La coufigurazione 
delle provincie porta seco quella de’regni e di tutta la 
terra c costituisce in seguito la formazione delle carte 
geografiche. Esporremo la maniera di cui fanno uso i 
Geografi per formare le carte geografiche copiate e prese 
dalla medesima terra. Intanto egli è da avvertirsi che 
queste rappresentazioni possono essere o interamente me- 
diterranee o pure terminate da nn lido di mare. Ora 
Duna c r altra pratica si eseguisce nel modo sagnente. 

Sia da prendersi la pianta della provincia CQ in 
*^®'parte mediterranea ed in parte terminala dal mare. 
Si scelgono primieramente due punti come B ed F 
accessibili tra loro e da’ quali , si possono scoprire molli 
altri punti. Si misuri esattamente questa base Bt , la 
quale servirà perla risoluzione di lutti gli altri trian- 
goli da formarsi cJ iu^i si orignli,c con una scala se rie 
formi in piccolo il disegno. Oj^rando nella prima sta- 
zione B e traguardando tutti i punti visibili d’intorno, 
con un semicerchio si misurino tutti gli angoli FBE , 
FBI, CBE, CBA, GBH, HBI. Si passi poi nella sta- 
zione Fe si misurino tutti gli angoli BP’f, IFK, KFQ, 
QFP,PEO,OFN,NFi\I,MFD, DFE,EFB.Fatlo questo, 
si vada in E c si misurino tutti gli angoli che terminano 
in questo puulo, poi iuC si faccia lo stesso, ed in A, in 
G,^in II, in I ed in K si misurino tutti gli angoli occor- 
renti che si possono traguardare dsfì medesimi punti. 

Eseguito tutto questo in terra ferma, si vada nel lido 
e per ogni punto collineato 0, L, M, N, O, P,Q, si 
misurino tutti gli angoli con i punti E,F, R.Finalmeute 
questa Cileni di tulli i Irianguli si trasporli in piccolo 
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sul ilisngno con una èftala adoperando o il solo valore 
di tulli gli angoli, ovvero calcolando tulli i lati. Avremo 
in questo modo una pianta di provincia ed il meccani- 
smo onde formare le carte geografiche di tutta la terra. 

8. FARE LA PRUOVA DELLE OrERAZlOHI FATTE COM 

LO SQUADRO. Fin qui alìhiamo conosciuto necessario 1 e- 
same c r esposizione di tulli i metodi per misurare le 
linee di qualunque specie per cruadrarc le superficie e 
per configurare i terrilorii e le cui regole esposte 
stimiamo sufficientissime per eseguire non solo nel di- 
segno , ma altresì india campagna ogni proLdema di 
questo genere. Intanto non dobbiam^ tacere tjuelle ne- 
cessarie avvertenze e giuste riflessioni die si possono 
fare nel pratico esercizio di questa operazione e che 
derivano inevitabilmente dal meccanismo delle raedwi me j 

Egli è a sapersi che nelle configurazioni de’terri- 
torj specialmente di grande estensione sempre si deva 
usare il metodo di formare intorno ai medesimi ua 
parallellogrammo rettangolo , ogni lato del quale sara 
sempre una quadrante dello squadro e nello scorrere 
ciascheduna di queste accade per lo piu di dover mi- 
surare le toccaturc per tutti gli angoli che presenta la 
irregolarità dqlla figura. Egli è vero che il meccanis- 
mo dello .squadro cC;ve portare per necessita la esatta 
chiusura dd piirallellogrammo quando sì va ad incxiu- 
trare con 1’ ultima quadrante il prinipio della prima; 
giacche i lati opj)osli de’ parallcllogrammi sono uguali 
e paralleli , pure in pratica avvenir suole che siffatto 
preciso incontro rare volle si ottiene, ritrovandosi spesso 
una quadrante o più corta o più lunga della sua oppo- 
sta. Questo incouveuieute si dice dai pratici SPARALLELLO 
e questo deve nasceve ioevilahilmeute dalla irregoWità 
del ttrreno,su del quale si misura la linea del cammino^ 
Quando il suolo sia. bastevolmenle piano e le quadranti 
sicno lunghissime e lo sparallello si trovasse di poco mo- 
mento, allora possiamo contentarci della esattezza dello 
misure ed averle per buone; ma qualora poi in sifiàlte 
circostanze lo s(>arallcllo fosse assai sensibile, in questo 
Caso .si deve ragionevolmente dubitare di errore. 

Porterebbe della pena in verità ebe nelle grandi 
estensioni ritrovandosi uno sparallello insoffribile ne 
'uoghi piani , si dovesse ritornare da capo e licomin- 
ciarè la misura della quadranti del paiJaUeilogratamo. 
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4i nJuMone. Quinci; i pitici per cMer»- glmri di nòn 
cadere lu errore sensibile usano la diligenza che dono 
b! percorsa la prima (juadrante nello scorriraen- 
lo della seconda che si unisco ad angolo retto con la 
prima, dopo un cammino sensibile per la medesima si 
Toltano a squadro e percorrono una parallella alla pii- 
ipa per vedere se si trovi delia medesima lunghezza presso 
a poco. Questo artificio si dice rehceiie la parallela. 
Assicurati di questo, finiscono la misura della seconda 
quadrente e debbono incominciare la terza. Nello scor- 
rere questa dopo di essersi avanzati nella medesima si 
voilaco a squadro e rendono la parallela alla seconda 
quadrante affinchè veggano se le quadranti vadano a 
dovere, tatto questo, si termina la terza quadrante e si 
vede se vi sia sparallello relativamente alla prima od 
alia parallela di prova. Se il tutto vada sopportabil- 
mente esagito, si misura rultima quadrante, nel line della 
quale SI dovrebbe iiicoutrarc a squadro rrtn la prima. 

Ne luoghi assai dissuguali di superficie come so- 
no le montagne e le valli, non è .sperabile di ottenere 
U p^cao parallelismo, nè è pretendibile. Le quattro 
quadranti del parallellogrammo di riduzione si trove- 
ranno sempre sparallele tra i lati opposti; pcrcui i 
pratici nel calcolo usano di ritrovare tra questi il lato 
■LD io e così ottenerne la prossima quadratura come 
quella che senza error sensibile può stimarsi per esatta. 

9.COMOSCEHE SE IL disegno fatto con la OPERAZIOVn 
HELLO SQUADRO RAPPRESENTA LA VERA PIANTA DEL TERRI- 

WRio. J oicbe SI misurano effettivamente tutte le linee 
della riduzione, m seguito della quale ne ncsrc la qua- 
dratiira, cosi ne siegue che con siffatto ailificio si ha la 
cJtetli va quantità della superficie di un dato territorio 
mpercxocclie mettendo a misura tutte le gibbosità e 
depressioni del terreno , sulle quali si percorrono le 
J.inge di cammino , forza è che il risultato di tutte 
qu«le debbano dare la vera quantità della superficie. 
Jntapto questa vera quantità superficiale non potrà 
?»ai essere rappresentata da quella figura esprimente 
Ja pianta che $1 descrive in disegno Milla carta. La 
regione i tutto questo è chiara a concepiisi. Suppo- 
niamo un territorio ondeggiante e dissnguale nella su- 

icie per le elevazioni ai colline e depressioni di- 
* e che questo territorio sia circo*critto da conbtii 
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distìnti e determinati. La sua vera figura rappfesenta- 
lijle in disegno sarebbe quella , cbe noi scorgeremmo 
se elevati a qualche altezza peli' atmosfera guardassimo 
a perpendicolo sul medesimo territorio sottoposto, Al- 
lora tutte le sgobbature e concavità svanirebl)ero ed 
ogni cosa ci apparirebbe come un piano perfetto, q 
gli angoli formati dalla unione de’ lati ci darebbero 
una certa grandezza cbe si osserverebbe dall’ occhio 
elevato. Ma poiché sulla carta ch’è un piano perfetto, 
noi dobbiamo situare anche in rettitudine quelle linee 
del cammino cbe si sono percorse sulla gibbosità e 
depressioni , cosi queste stesse diventeranno in pro- 
porzione più lunghe delle altre cbe si sono percorse 
sul suolo piano. Quindi nasce cbe siccome la figura 
rappresentante la pianta deve farsi con le linee sane 
cbe sono i contini dei territorio e che si tirano dagli 
estremi delle linee del cammino , così questi tltimi 
lati della circoscrizione della pianta non si uniranno tra 
loro con quella apertura angolare che si osserverebbe 
dall’ alto; e perciò la pianta formata non può rappre- 
sentare la vera ed esatta figura del terriritorio sebbene 
ne contenesse la vera quadratura della sua superficie. 

^ IO. COKOSCERE IL VALORE DEL RISULTATO TRA LE OVE- 
R.AZ10N1 FATTE CON LO SQUADRO E QUELLE PATTE COf. 

SEMicEKcuio. Egli é da riflettersi cbe se in un .dato 
territorio limitato . è circoscritto dai confini vi, sia 
una elevatura sensibile come una montagna ^ egli é 
certo che la sua vera superficie o sia la pelle sarà 
fempre più grande della superficie della sua base, che 
é un piano perfetto, circoscritta dai medesimi confini. 
Quindi misurandosi la sola base piena e misurandosi 
la sua superficie gibbosa, si ritroverà senza dubbio la 
quadratura di questa ultima molto più gi'ande della 
quadratura della prima. Nella quadratura da’tenàtorii 
gibbosi lo squadro ci darà sempre una quantità magb 
giore di quella che si ottiene dal semicerchio, perchè 
il. primo strumento misura tutta la superficie o sia la 
pelle e le sue irregolarità, ed il secondo strumento mi- 
sura la sola base piana , donde si potrebbe credere che 
liffatto territoxio avesse una quanti^ di enperCde mag- 
giore di quella che porter^bé o si< contenere 

tn i suoi confini e servibile perciò ad un uso maggiore.' 
Si intanto noi vogliamo rifletten all’ oso £ ^e^ 
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sta quantità maggiore eli superficie ripida relalivamentR 
alla minore quantità della base, ritroveremo che siffatta 
quantità maggiore della superficie inclinata sia una 
cosa iinmnginaria cd inutile interamente ad un uso 
più esteso della base. Ognuno sa die tutti icorpi della 
natura hanno la loro gravità , la quale si dirige sem- 
pre per una linea perpendicolare alla superficie della 
terra. Quindi avviene che nelle superficie inclinatissime 
due corpi situati sul declivio medesimo , sebbene aves- 
sero tra loro una data distanza , le loro basi pe- 
rò saranno discoste per un intervallo maggiore es- 
presso dal declivio della superficie inclinala intermedia-; 
e se in siffatte circostanze non si può intromettere uii 
^ terzo corpo tra i due primi , perciò resterà inutile la 
lunghezza dell’iutervallo della superficie inclinata tra la 
base del primo e quella del secondo. sebbene sia più lunga. 

Sia AB un pezzo piano della superfiiàe terrestre 
^rappresentante la base (li un monte e sia CB una delle 
suefaldeiuclinate.Egli è sicuro che l’estrcmoC corrispoinle 
a perpendicolo in A; percui si forma il triangolo CAB 
rettangolo in A. Ora egli è incontrastabile che la in- 
clinata CB , sia assai più lunga della orizzontale AB 
e ciò non ostante l’uso che noi possiamo fare di que- 
sta inclinata più lunga CB,non è maggiore dell’uso che si 
può fare deir orizzontale assai più corta AB, die anzi 
questi usi sarebbero uguali. Infatti s’ immagini nel 
punto D situato un muro di edificio,uu albero o altro 
corpo la cui gravità lo fa dirigere a perpendicolo sul 
punto II. S’ immagini posto un altro muro o un altro 
albero nel punto E, la cui gravità sarà espressa per EI. 

’ L’intervallo FG tra l’un corpo e l’altro corrisponde ad 
/HI nella base; ma la distanza inclinata tra queste due 
, basi DE è assai più lunga. Intanto se nell’ intervallo FG 
non può situarsi un altro corpo, 1’ uso della estensione 
* maggiore di DE resta inutile. Quindi I’ uso di CD sarà 
ugnale a qucllodi AH e l’uso di EB ugnale a Cfuello di 
IB e tu tta la'inclinata CB assai più lunga sarà uguale al- 
r uso dell’orizzontale AB assai più corta, ed in conseguen- 
za la quantità maggiore di una superficie inclinata relati- 
vamente alla quantità minore della sua base, a cui corri- 
' sponde, resta per l’uso assolutamente inutile' ed immagi- 
naria. 

Fine dei temo primo. 
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